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Una lettura della storia 
a cui non siamo abituati
	 ein ungewohnter blick 	
	au f die geschichte

Ci vuole un mix di coraggio e consape-
volezza per promuovere una mostra 
che affronti il terribile decennio 1935-
1945. Il fatto di leggere questo periodo 

in una prospettiva regionale e transfronta-
liera, rivolgendo lo sguardo a sud e a nord 
del confine del Brennero, invece di ridurre la 
complessità contribuisce a rendere questa 
sfida culturale e storiografica ancor più 
affascinante. Complessità che nasce dalla 
densità di questioni, prospettive e temi che 
ci vengono imposte dalla vicenda storica 
e che ci siamo proposti di affrontare e 
proporre al visitatore. Un’operazione che è 
rivolta a coloro che intendono cogliere gli 
effetti e le ricadute dei totalitarismi na-
zi-fascisti in un’area di confine, e che quindi 
cerchino insieme a noi di comprendere il 
rapporto totalitarismi/guerre in un conte-
sto che da «periferico» diventa «centrale». 
Che da storia a dimensione locale/regiona-
le, quale quella dei territori corrispondenti 
al Tirolo storico, diventa europea.  

Quella che proponiamo a «Le Gallerie» di 
Trento, che anche fisicamente si collocano 
su una direttrice sud/nord, è uno sguardo 
della storia a cui non siamo abituati, che 
vede, almeno in parte, lacunose le storio-
grafie di riferimento. Tentativo inevitabil-
mente parziale destinato, ce lo auguriamo, 
a fare discutere e a motivare ulteriori 
approfondimenti, nuove sintesi, innova-
tive modalità di divulgazione della storia. 
È questo, del resto, il filo conduttore che 
collega le altre grandi mostre ospitate a «Le 
Gallerie» e che caratterizza l’impostazione 
della Fondazione Museo storico del Tren-
tino. Un’istituzione nata alla fine del 2007, 
pressoché contemporanea alla trasforma-
zione dei tunnel stradali di Piedicastello in 
spazio culturale, che nel proprio statuto si 
impegna a fare ricerca e divulgazione stori-
ca proprio avendo come riferimento l’area 
regionale corrispondente al Tirolo storico. 
 
 

Questa mostra non vuole essere in alcun 
modo una mostra celebrativa. Non è finaliz-
zata a un’anacronistica idea di pacificazio-
ne, optando invece per una rielaborazione 
critica del passato. Crediamo sia anche 
questa la via per rafforzare, sul piano del 
profilo culturale, il progetto di una regione 
europea, sapendo che la comprensione 
storica delle vicende del decennio 1935-1945 
è ancora decisiva al fine di rafforzare il 
modello di convivenza e di ricerca di solu-
zioni politiche che il nostro territorio ha 
saputo rappresentare a partire dal secondo 
dopoguerra. 
 
Giuseppe Ferrandi, 
direttore della Fondazione  
Museo storico del Trentino

E
s braucht eine Kombination aus Mut 
und Einsicht, wenn man eine Aus-
stellung auf die Beine stellen will, die 
das schreckliche Jahrzehnt 1935-1945 

beleuchten soll. Es ist eine Herausforde-
rung, die dann noch faszinierender wird, 
wenn man einen regionalen und trotzdem 
grenzüberschreitenden Zugang dazu wählt, 
einen Blick, der sich auf die Geschehnisse 
nördlich und südlich des Brenners richtet. 
Die Komplexität der Aufgabe ergibt sich 
nicht zuletzt aus der Fülle an Fragen, Pers-
pektiven und Themen, die die Geschichte an 
uns heranträgt und die wir für die Besucher 
aufgearbeitet haben. 
 
Die Ausstellung wendet sich an jene, die 
sich für die Wirkmechanismen und Folgen 
von Totalitarismus und Krieg in einem 
Grenzgebiet interessieren, in einem Gebiet, 
das zunächst ein peripheres war, sich nach 
und nach aber zu einem zentralen entwi-
ckelt hat. Und für eine Geschichte, die von 
einer lokalen (im Sinne des historischen 
Tirol) zu einer europäischen geworden ist.
 

Das, was wir in den (auch geographisch auf 
der Nord-Süd-Achse gelegenen) „Gallerie“ 
in Trient bieten, ist ein ungewohnter Blick 
auf die Geschichte, der auch die Lücken in 
der Geschichtsschreibung offenlegen soll. Es 
ist ein Blick, der – so hoffen wir – auch dazu 
angetan ist, eine Diskussion anzufachen, 
die Forschung anzustacheln, sich erneut 
mit dieser Zeit auseinanderzusetzen und 
neue, innovative Wege zur Verbreitung des 
gewonnenen Wissens einzuschlagen. 
 
Es ist dies auch der gemeinsame Nenner 
aller Ausstellungen in den „Gallerie“ und 
unserer Arbeit in der Fondazione Museo 
storico del Trentino, einer Institution, die 
2007 gegründet worden ist – fast zeitgleich 
mit der Umwandlung der Straßentunnels 
von Piedicastello in einen Raum für Kultur. 
Die Stiftung hat den statutarischen Auftrag, 
Geschichte zu erforschen und zu verbreiten, 
und zwar im gesamten Raum des histori-
schen Tirol.
 
 
 

Diese Ausstellung ist keine Gedenkausstel-
lung, sie verfolgt auch nicht die überkom-
mene Idee einer notwendigen Aussöhnung, 
sondern setzt auf eine kritische Aufarbei-
tung der Vergangenheit. Wir glauben, dass 
auch dies ein Weg ist, das Projekt einer 
Europaregion auf kultureller Ebene voran-
zutreiben, wissend, dass das Begreifen der 
Ereignisse zwischen 1935 und 1945 immer 
noch ausschlaggebend dafür ist, weiter am 
Modell des Zusammenlebens und an der 
Suche nach politischen Lösungen zu bauen. 
Dafür steht dieses Gebiet seit Ende des Zwei-
ten Weltkrieges schließlich sinnbildlich. 
 
Giuseppe Ferrandi, 
Direktor der Fondazione  
Museo storico del Trentino
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H a n s Heis s 
Historiker und Landeskundler aus Brixen, seit 2003 
Abgeordneter zum Südtiroler Landtag

»Das Jahrzehnt 1935 bis 1945 schlägt 
den Bogen zwischen Beginn und Ende 
globaler Kriege: Die „schwarze“ Aggres-
sion gegen Abessinien (3. 10. 1935) und 
die atomare Vernichtung von Hiroshima 
und Nagasaki im August 1945 waren 
Auftakt und vorläufiger Schlusspunkt 
einer Hochphase der Kriege und Mas-
senvernichtung, der Vertreibung und 
Deportation. 

Der zentrale Alpenraum, das Trenti-
no, Südtirol und Tirol, lag zwar nicht wie 
im Ersten Weltkrieg direkt an der Front, 
wurde aber von der Wucht des „Zeital-
ters der Extreme“ voll erfasst, das in 
unserem Raum tiefe Spuren hinterließ. 
Heute – 70 Jahre nach dem Ende dieser 
Epoche – erreichen uns wieder Kriegsbo-
ten in Gestalt vieler 100.000 Flüchtlinge. 
Der Blick auf Geschichte und Gegenwart 
lehrt, dass Krieg und Gewalt mehr denn 
je präsent sind und der 1945 errungene 
Frieden brüchig ist.«

H a n s Heis s 
Storico originario di Bressanone, dal 2003  
consigliere provinciale della Provincia Autonoma  
di Bolzano.

«Il decennio 1935-1945 costitu-
isce l’anello di congiunzione tra 
l’inizio e la fine di guerre globali. 
L’aggressione fascista contro l’Abis-
sinia (3 ottobre 1935) e la distruzio-
ne atomica di Hiroshima e Nagasaki 
nell’agosto 1945 costituiscono l’ini-
zio e il punto conclusivo provvisorio 
di un periodo fortemente caratte-
rizzato da guerre, stermini di mas-
sa, persecuzioni e deportazioni.

L’area delle Alpi centrali, il Tren-
tino, l’Alto Adige e il Tirolo, non fu-
rono campo di battaglia come nella 
Prima guerra mondiale, ma furono 
comunque pienamente travolti dal-
la violenza del “secolo breve”, che 
ha lasciato tracce profonde sul no-
stro territorio. Oggi – 70 anni dopo 
la fine di questi avvenimenti – ci 
raggiungono nuovamente i segni 
della guerra attraverso l’arrivo di 
centinaia di migliaia di profughi dal 
Medioriente. Lo sguardo sulla storia 
e sull’attualità insegna che la guer-
ra e la violenza sono presenti oggi 
più che mai e che la pace raggiunta 
nel 1945 è ancora fragile.»
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Uno sguardo  
sui totalitarismi
	 Kleiner Rahmen
	 für ein grosses bild

1935-1945: Dieci anni che hanno cam-
biato il mondo per sempre. Ci può spiegare 
questo decennio così decisivo in poche 
parole?

Lorenzo Gardumi: A partire dalla metà 

degli anni trenta, fascismo e nazismo comin-

ciano a modificare sensibilmente gli assetti 

politici internazionali ed europei, mettendo 

in crisi la stabilità, peraltro precaria, del 

Trattato di pace di Versailles del 1919. È nel 

1935 che Mussolini decide di avviare una po-

litica espansionistica in Africa orientale ordi-

nando l’invasione e la conquista dell’Etiopia, 

unico stato africano ancora indipendente. 

…e Mussolini in questi anni non è  
l’unico a destabilizzare il sistema…

Sempre in quell’anno, Hitler si riappro-

pria della Saar, dando inizio a una politica 

di progressiva annessione dei territori in cui 

sono presenti popolazioni di lingua tedesca, 

ristabilisce la coscrizione obbligatoria e con 

le Leggi di Norimberga fornisce le coordinate 

dell’antisemitismo e della persecuzione raz-

ziale. La partecipazione alla guerra di Spagna 

(1936-1939), in funzione violentemente an-

ticomunista, salderà l’alleanza nazifascista 

gettando i presupposti per l’Asse Roma-Ber-

lino, il Patto d’acciaio e la seconda guerra 

mondiale.

È per questa molteplicità di avveni-
menti che questo decennio è così interes-
sante per gli storici?

Naturalmente, la ricerca è sempre in di-

venire: le riflessioni riguardo i totalitarismi 

e la seconda guerra mondiale costituiscono 

sempre un work in progress e non si fossiliz-

zano su elaborazioni o analisi determinate.

Ma abbiamo delle certezze?

Alcuni punti fermi e aspetti del nazifasci-

smo non possono essere messi in discussio-

ne: il ricorso a pratiche estreme di violenza, 

un anticomunismo viscerale, un naziona-

lismo sciovinista e “coloniale”, le politiche 

discriminatorie e razziali (non solo contro gli 

ebrei), la ricerca del consenso attraverso una 

propaganda accorta e pervasiva, la capacità 

di sfruttare il malcontento socio-economico 

suscitato dalla Crisi del 1929 sono fattori da 

cui non è possibile prescindere.

Nella mostra questi argomenti come 
vengono trattati?

Il senso della mostra è quello di presen-

tare le «peculiarità» delle due dittature, i 

progetti e le pratiche che i due regimi misero 

in atto in queste regioni di confine, territori 

complicati per diversi aspetti (in primis quel-

lo etnico), e gli effetti delle politiche totalita-

rie e autoritarie su queste popolazioni.

Nazifascismo, guerra d’Abissinia, guer-
ra civile spagnola, seconda guerra mondia-
le, Resistenza: ognuno di questi argomenti 
meriterebbe una mostra a parte. Com’è 
stato possibile presentarli in un unico alle-
stimento espositivo?

Non nego che l’elaborazione del progetto 

scientifico ha rappresentato un impegno di 

non poco conto. Alla fine, è stato possibile 

individuare quegli elementi che hanno per-

messo di costruire una narrazione adeguata 

e, credo, convincente di quel decennio. Non 

abbiamo potuto raccontare tutto: non era 

umanamente e fisicamente possibile. Alcuni 

temi e approfondimenti troveranno spazio 

nel catalogo. Ci siamo concentrati pertanto 

su taluni aspetti, quelli che più potevano ac-

comunare territori differenti.

Quali sono questi aspetti?

Le politiche attuate dai due/tre regimi a 

cavallo tra anni venti e trenta, la propagan-

da, le guerre e gli effetti prodotti dal con-

flitto su queste popolazioni (in primo luogo, 

i bombardamenti). Abbiamo cercato anche 

di raccontare brevemente gli antagonisti, 

coloro che si opposero in vari modi al nazi-

fascismo: le tre Deviazioni (A, B e C) hanno 

questo scopo. Non ci fu solo omologazione e 

adesione al nazifascismo ma vi furono anche 

spazi per un dissenso, più o meno, politica-

mente consapevole.

Questa mostra non tratta solo tanti 
argomenti, ma lo fa anche in un’ottica 
transfrontaliera. Qual’era la sfida più gran-
de: la molteplicità dei temi o questa pro-
spettiva multiterritoriale?

Direi l’uno e l’altro: una volta individuati 

i temi, era necessario evidenziare le espe-

rienze (anche diverse) di questi territori e 

di queste popolazioni di confine in maniera 

equilibrata. La difficoltà stava proprio in 

questo: comporre un quadro trasversale e 

contemporaneamente omogeneo. Ora, non 

ho l’arroganza di dire che ci siamo riusciti: 

però spero la mostra sia comunque un punto 

di partenza per un confronto e una discus-

sione più approfonditi. Sono anche convinto 

che questa mostra abbia cercato di dare 

delle informazioni di base al pubblico: ad 

esempio, non so quanti trentini conoscano 

l’Austrofascismo e la storia del Tirolo, per 

limitarci al solo periodo 1935-1945.

Tornando all’ottica transfrontaliera: 
immagino ci siano delle differenze negli 
studi e nelle ricerche compiute su questo 
periodo a livello locale?

È inevitabile che ci siano chiavi di lettu-

ra storiografiche non univoche: per fare un 

esempio, la percezione del biennio 1943-1945 

è molto diversa a seconda che ci si trovi a 

Trento, Bolzano o a Innsbruck. Differenze si 

possono riscontrare nell’utilizzo delle fonti 

e negli argomenti affrontati; discrepanze 

sono rintracciabili anche per quanto riguarda 

l’indagine relativa all’esperienza di guerra, 

delle vicende vissute da trentini, altoatesini/

sudtirolesi e tirolesi durante il conflitto e sui 

vari fronti di guerra. Insomma, penso che ci 

siano molti temi che meriterebbero d’essere 

approfonditi nei prossimi anni. 

1935 bis 1945: Zehn Jahre, die die Welt 
für immer verändert haben. Wenn Sie 
jemandem dieses Jahrzehnt in wenigen 
Sätzen näher bringen wollten, wie sähe 
das aus? 

Lorenzo Gardumi: Mitte der 1930er Jah-
re beginnen Faschismus und Nationalso-
zialismus damit, den internationalen und 
europäischen politischen Rahmen spürbar 
zu verändern. Damit erschüttern sie die oh-
nehin wackelige Stabilität, die 1919 durch 
den Friedensvertrag von Versailles geschaf-
fen wurde. 1935 entscheidet Mussolini sich 
für eine Expansionspolitik in Ostafrika und 
marschiert in Äthiopien ein, dem damals 
einzigen noch unabhängigen Staat  
in Afrika.

…und Mussolini ist in diesen Jahren 
nicht der einzige Unruhestifter…

Ebenfalls 1935 bemächtigt sich Hitler 
wieder des Saarlandes und gibt damit den 
Startschuss zu einer Politik, die nach und 
nach die Annexion aller Länder bringen 
soll, in denen Deutsche leben. Er führt 
zudem die Wehrpflicht wieder ein und 
schafft mit den Nürnberger Gesetzen das 
Koordinatensystem für Antisemitismus 
und Verfolgung. Die in einem militanten 
Antikommunismus gründende Beteiligung 
am Spanischen Bürgerkrieg in den Jahren 
1936 bis 1939 schweißt schließlich die bei-
den Regimes zusammen und schafft die Vo-
raussetzungen für den Stahlpakt und den 
Zweiten Weltkrieg.

Ist es diese Fülle an Ereignissen, die 
dieses Jahrzehnt für Historiker so inter­
essant macht?

Die Forschung steht nie still, Überle-
gungen zu Totalitarismus und Zweitem 
Weltkrieg sind work in progress, Analysen 
und deren Ergebnisse sind nicht in Stein 
gemeißelt. Es gibt aber einige Aspekte von 
Faschismus und Nationalsozialismus, die 
unzweifelhaft und daher nicht mehr in 
Diskussion sind.

Und die wären?

Der Rückgriff auf Gewalt, der abgrund-
tiefe Antikommunismus, ein chauvinis-
tischer und kolonial ausgerichteter Natio-
nalismus oder die Diskriminierungs- und 
Rassenpolitik, nicht nur gegen die Juden. 
Dazu kommt die Schaffung von Konsens 
durch eine gezielte und durchdringende 
Propaganda oder die Fähigkeit, die sozio-
ökonomische Unzufriedenheit nach der 
Weltwirtschaftskrise von 1929 für sich  
zu nutzen.

Das sind Dinge, die auch in der Aus­
stellung gezeigt werden?

Der Sinn der Ausstellung ist, die »Eigen-
heiten« der beiden Diktaturen aufzuzeigen, 
die Maßnahmen, die sie in den drei Grenz-
ländern ergriffen haben. In drei Ländern 
übrigens, die aus unterschiedlichsten Grün-
den als komplex gelten können, nicht zu-
letzt wegen des ethnischen Aspektes. Und 
schließlich zeigen wir die Auswirkungen 
der totalitären Politik auf die Bevölkerung.

Faschismus, Nationalsozialismus, 
Abessinienkrieg, Spanischer Bürger­
krieg, Zweiter Weltkrieg, Widerstand: 
Jedes einzelne dieser Themen würde eine 
Ausstellung tragen. Wie kriegt man das 
alles unter einen Hut?

Ich kann nicht leugnen, dass die 
Entwicklung des wissenschaftlichen Kon-
zeptes eine Herausforderung war. Letzten 
Endes haben wir aber jene Elemente he-
rausgearbeitet, anhand derer wir dieses 
Jahrzehnt adäquat und, so glaube ich, 
überzeugend erzählen können. Alles zu 
berücksichtigen, wäre menschlich und 
technisch nicht möglich gewesen, manch 
ein Thema und alle Vertiefungen werden 
im Katalog Platz finden. Wir haben uns auf 
die Aspekte konzentriert, die diesen drei so 
unterschiedlichen Länder gemeinsam sind.

Gibt es solche überhaupt?

Die Politik der beiden Regimes Ende der 
1920er, Anfang der 1930er Jahre, die Pro-

paganda, die Kriege, deren Auswirkungen 
(vor allem jene der Luftangriffe) auf die 
Bevölkerung. Wir haben zudem versucht, 
jenen Platz einzuräumen, die sich gegen 
die Regimes gestellt haben. Die drei Ab-
zweigungen der Ausstellung verfolgen ge-
nau diesen Zweck: zu zeigen, dass es nicht 
nur Gleichmacherei und Gefolgschaft gab, 
sondern auch – politisch mehr oder weniger 
bewussten – Widerstand.

Diese Ausstellung hat nicht nur eine 
Fülle von Themen zu bewältigen,  
sondern diese auch noch für drei Länder 
zu erzählen. Welche war die größere Her­
ausforderung?

Sowohl als auch. Als die Themen ein-
mal standen, galt es, die (unterschiedli-
chen) Erfahrungen in den drei Ländern und 
von deren Bevölkerung gleichgewichtet 
zu erzählen. Es ging also darum, ein um
fassendes, gleichzeitig aber homogenes 
Bild zu zeichnen. Ich bin nicht so überheb-
lich zu sagen, dass uns das gelungen ist, 
ein Ausgangspunkt für tiefer greifende Dis-
kussionen ist es aber sicher. Zudem bin ich 
überzeugt, dass wir mit der Ausstellung ein 
paar wichtige Basisinformationen geben: 
Wie viele Trentiner kennen zum Beispiel die 
Tiroler Geschichte zwischen 1935 und 1945?

Noch einmal zum grenzüber­
schreitenden Ansatz: Gibt es in der Ge­
schichtswissenschaft unterschiedliche 
Herangehensweisen an diesen Zeitraum, 
je nachdem von welchem Land man die 
Reise beginnt?

Ich denke, das ist unumgänglich. Ein 
Beispiel: Die Sicht auf die Jahre 1943 bis 1945 
ist eine ganz unterschiedliche, je nachdem, 
ob man von Trient, Bozen oder Innsbruck 
auf sie schaut. Zudem gibt es unterschiedli-
che Quellen, unterschiedliche Themen, die 
man angeht, etwa wenn es um die Erlebnis-
se von Trentinern, Südtirolern oder Tirolern 
an den verschiedenen Fronten des Zweiten 
Weltkriegs geht. Kurz: Ich denke, dass es 
viele Themen gibt, die eine eingehendere 
Analyse verdienen würden.

1935 bis 1945: Warum gerade dieser Zeitraum? 
Was macht ihn interessanter als andere? Und 
wie schafft man es, dieses Jahrzehnt in eine 
Ausstellung zu zwängen? Fragen, die wir dem 
Kurator der Ausstellung (gemeinsam mit Tom-
maso Baldo und Anselmo Vilardi), dem Histori-
ker Lorenzo Gardumi* gestellt haben. 
 
*Lorenzo Gardumi, Historiker und Wissenschaftler der 
Fondazione Museo storico del Trentino, zeichnet als 
Kurator für die Ausstellung verantwortlich.

1935-1945: Perché si è scelto proprio questo pe-

riodo per una mostra? È più interessante di altri 

e – se sì – come mai? E come si fa a trattare così 

tanti argomenti in così poco spazio? Domande 

che abbiamo posto allo storico Lorenzo Gardu-

mi*, curatore della mostra assieme a Tommaso 

Baldo e Anselmo Vilardi. 
 
*Lorenzo Gardumi, ricercatore presso la Fondazione Mu-
seo storico del Trentino, è tra i curatori della mostra. 

Gu s tav o C or ni 
Storico e politologo, professore di storia 
contemporanea presso il Dipartimento 
di sociologia dell'Università degli studi 
di Trento

«Ritengo che la scansione 
temporale della mostra sia 
particolarmente interessante 
perché – rompendo con le 
interpretazioni correnti - sug-
gerisce che il regime fascista, 
coinvolgendo anche cittadini 
della nostra regione, diede 
avvio nel 1935 a una politica 
aggressiva e bellicistica, oltre 
che a un avvicinamento politi-
co, diplomatico e militare con 
la Germania nazionalsociali-
sta. Viene così evidenziato il 
ruolo destabilizzante che il 
fascismo giocò nei prodromi 
della Seconda guerra  
mondiale.»

Gu s tav o C or ni 
Historiker und Politologe, Professor für 
Zeitgeschichte an der Soziologischen 
Fakultät der Universität Trient

»Ich finde, dass der zeit
liche Rahmen der Ausstel-
lung besonders interessant 
gewählt ist. Mit den gängigen 
Interpretationen brechend, 
wird aufgezeigt, dass das 
faschistische Regime, auch 
unter Einbezug von Bürgern 
unserer Region, 1935 eine  
aggressive, kriegstreibende 
Politik vom Zaun gebrochen 
und eine politische, diploma-
tische und militärische An-
näherung an NS-Deutschland 
gesucht hat. Damit wird die 
destabilisierende Rolle unter-
strichen, die der Faschismus 
im Vorfeld des Zweiten Welt-
krieges gespielt hat.«
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Pa ol o P ombeni 
Historiker und Politologe, Direktor des Italienisch-
deutschen historischen Instituts in Trient

»Das Jahrzehnt zwischen 1935 und 
1945 ist ein wesentliches: man kann 
sagen, dass sich in diesem Zeitraum 
die Welt geändert hat. 1935 waren die 
großen Diktaturen der Rechten auf 
dem Weg zum Triumph, 1945 beide 
in Schande dem Erdboden gleichge-
macht. Dazwischen liegt, wie dies an 
der italienischen Geschichte deutlich 
wird, der schrittweise Übergang von 
einer großen Gefolgschaft für den Fa-
schismus hin zu dessen Ablehnung, 
der auch der Möglichkeit Raum 
verschafft hat, einen Widerstand zu 
organisieren – mit Erfolg. Es sind die-
se Jahre, in denen auch jene großen 
Ideologien ausreifen, die den Wieder-
aufbau nach dem Zweiten Weltkrieg 
begleiten werden.«

Pa ol o P ombeni 
Storico e politologo, professore ordinario presso l'Univer-
sità degli studi di Bologna e Direttore dell'Istituto Storico 
Italo-Germanico in Trento

«E’ un decennio essenziale quello tra 
il 1935 e il 1945: si può dire che in quel 
lasso di tempo cambiò il mondo. Nel 1935 
le grandi dittature di destra si avviavano 
al trionfo. Nel 1945 entrambe erano rase 
al suolo e con infamia. In mezzo ci sta, 
come è evidente nella storia italiana, il 
passaggio dal grande consenso al regime 
fascista al suo progressivo rigetto che 
aprì lo spazio per le possibilità di costrui-
re con successo una “resistenza”. Sono gli 
anni in cui maturò la versione delle gran-
di ideologie che avrebbero connotato la 
“ricostruzione” nel secondo dopoguerra.»

L uk a s Mor s cher 
Storico e giurista, direttore dello Stadtarchiv/Stadt
museum Innsbruck.

«Nel passato come nel presente i 
sistemi politici totalitari e dittatoria-
li producono sofferenza, ingiustizia e 
conducono spesso al caos e alla guerra. 
Conoscere i metodi dei regimi antide-
mocratici del passato può insegnarci 
a prevenire eventuali ritorni e derive 
in questa direzione. Noi impariamo ad 
apprezzare il significato della libertà e 
della pace sulla porta di casa.»

L uk a s Mor s cher 
Historiker und Jurist, Leiter des Stadtarchiv/Stadtmuseum 
Innsbruck

»Totalitäre und absolute politische 
Systeme schaffen Leid, Ungerechtigkeit 
und führen oft zu Chaos und Kriegen. In 
der Vergangenheit ebenso wie in der Ge-
genwart. Durch die Auseinandersetzung 
mit den Methoden undemokratischer 
Regime der Vergangenheit können wir 
Lehren ziehen und möglichen Anfängen 
neuer Tendenzen in eine solche Rich-
tung schon früh vorbauen. Die Bedeu-
tung von Freiheit und Frieden lernen wir 
aktuell quasi vor unserer Haustüre zu 
schätzen.«
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masse  
inquadrate
	 gelenkte 
	 massen

Una vecchia galleria stradale non par-
rebbe a prima vista il Non plus ultra per 
una mostra…

Alfonso Demetz: Per questa mostra è 

stata un colpo di fortuna. I visitatori entrano 

in questa galleria e vi è praticamente una 

sola direzione in cui possono avanzare. Si 

costruisce così un parallelo con il percorso 

storico di cui ci occupiamo in questo alle-

stimento. Anche allora le masse vennero 

inquadrate in un’unica direzione e c’erano 

solo poche possibilità di uscire dal percorso 

prestabilito.

La galleria è un buco nero,  
che inghiotte tutto?

No, la galleria funziona come un imbuto. 

Tutto viene assorbito e raccolto in uno spa-

zio ristretto. Si richiamano così metaforica-

mente i regimi dei decenni tra le due guerre 

mondiali. Anche questi hanno canalizzato le 

masse e hanno dato loro una dinamica com-

pletamente nuova.

… e poi la galleria è già molto tetra...

In una prima fase per nulla. Il visitatore 

viene accolto in un’atmosfera amichevole 

ma proseguendo sempre più all’interno della 

galleria, l’ambiente diviene sempre più op-

primente e minaccioso. Ma la scelta su dove 

andare viene negata. La galleria non lascia 

vie di uscita.

Lei ha costruito nel tunnel un nastro 
che si dipana per tutta la mostra. Cosa si 
nasconde dietro questa idea?

Ha sempre a che fare con i pensieri delle 

masse inquadrate. Il nastro indica il percor-

so; anche se è irregolare, pieno di curve e si 

contorce, rimane tuttavia sempre all’interno 

della galleria e costituisce il filo conduttore 

che attraversa l’intera mostra e incanala il 

visitatore.

In questa struttura ci sono anche de-
viazioni da questo percorso prestabilito. 
Quale concetto esprimono?

Le deviazioni simboleggiano la resi-

stenza, rappresentano tutti coloro che si 

sono mossi fuori dalla corrente, che hanno 

nuotato contro di essa. Le nostre deviazioni 

si concludono per la maggior parte sui muri 

della galleria poiché molti oppositori hanno 

pagato con la vita il loro coraggio ed erano 

considerati dei reietti della società. Ciò è 

cambiato solo dopo la fine della guerra.

Considerata in sé e per sé, la pro-
paganda negli anni fra le due guerre ha 
assunto forme innovative: cosa si può co-
gliere di ciò?

Nella mostra si forniscono alcuni spun-

ti sulle forme innovative che diedero alla 

propaganda di questo periodo un carattere 

moderno. Abbiamo dedicato a una delle più 

importanti armi propagandistiche, la cine-

matografia, un proprio spazio. Il visitatore 

entra e viene catturato dai film in proiezio-

ne. Appena esce da questa sezione egli deve 

subito confrontarsi con le bombe, la guerra, 

il caos. E’ un po’ come allora, quando gli 

spettatori andavano al cinema per sfuggire 

alla terribile realtà in cui vivevano.

Questa realtà terribile accompagna il 
visitatore attraverso la mostra, ma alla 
fine si fa un salto nel presente. Perché?

Non volevamo far uscire i visitatori dalla 

galleria solo con immagini di guerra e distru-

zione, ma con degli interrogativi: cosa abbia-

mo imparato dalla guerra e dalle distruzioni, 

dalla dittatura e dalle persecuzioni? Quale di 

queste lezioni è importante per noi oggi? Vo-

levamo mostrare che la pace non è un bene 

definitivamente acquisito, ma qualcosa che 

abbiamo sempre il dovere di difendere.

Ein ehemaliger Straßentunnel 
ist nicht gerade das, was man sich als 
Non-Plus-Ultra für eine Ausstellung vor­
stellen würde…

Alfonso Demetz: Für diese Ausstellung 
war es ein Glücksfall. Die Menschen kom-
men in diesen Tunnel und es gibt praktisch 
nur eine Richtung, in die sie sich bewegen 
können. Das ist wiederum eine Parallele 
zum historischen Zeitrahmen, mit dem 
wir uns in dieser Ausstellung beschäftigen. 
Auch damals wurden die Massen in eine 
Richtung gelenkt und es gab nur wenige 
Chancen, vom vorgezeichneten Weg abzu-
weichen.

Der Tunnel als schwarzes Loch, das 
alles verschluckt?

Nein, eher wirkt ein Tunnel wie ein 
Trichter. Alles wird darin aufgenommen, 
konzentriert und durch den engen Raum 
beschleunigt. Auch das steht symbolisch 
für die Regimes in den Jahrzehnten zwi-
schen den Weltkriegen. Auch sie haben die 
Massen kanalisiert und ihnen eine ganz 
neue Dynamik gegeben.

…und dann ist ein Tunnel ja auch 
noch ganz schön düster…

Im ersten Moment gar nicht. Der Be-
sucher wird in einer freundlichen Atmo-
sphäre empfangen, erst weiter im Inneren 

des Tunnels wirkt dieser zunehmend irri-
tierend und bedrohlich. Aber die Entschei-
dung, wohin man will, wird einem abge-
nommen. Der Tunnel bietet keine Auswege.

Den Tunnel haben Sie mit einem 
Band ausgestattet, das die gesamte Aus­
stellung trägt. Was steckt hinter dieser 
Idee? 

Es geht immer um den Gedanken der 
gelenkten Massen. Das Band zeichnet den 
Weg vor und auch wenn es sehr unruhig 
ist, hin- und herläuft, Kurven macht und 
sich windet: es bleibt doch immer inner-
halb dieses Tunnels und ist der rote Faden, 
der durch die Ausstellung läuft und den 
Besucher lenkt.

An so manch einer Stelle gibt es Ab­
zweigungen von diesem vorgezeichneten 
Weg. Was hat es mit diesen auf sich?

Die Abzweigungen symbolisieren den 
Widerstand, sie stehen für jene, die sich 
aus dem Strom herausbewegt haben, gegen 
ihn geschwommen sind. Unsere Abzwei-
gungen enden meist an der Tunnelwand, 
weil so viele Widerständler ihren Mut mit 
dem Leben bezahlt haben und in der Gesell-
schaft Außenseiter waren. Das hat sich erst 
nach Kriegsende geändert.

Ganz wertfrei betrachtet hat die Pro­
paganda in den Zwischenkriegsjahren 
auch gestalterisch ganz neue Dimensio­
nen angenommen: Greift man so etwas 
auf?

Man greift Elemente dieser Gestaltung 
auf: Farben, Formen, Kontraste, gibt ihnen 

aber eine moderne Form. Und wir haben 
einer der wichtigsten Propagandawaffen, 
dem Film, einen eigenen Abschnitt gewid-
met. Der Besucher betritt diesen Abschnitt 
und wird von den Filmen in ihren Bann 
gezogen. Kaum verlässt er ihn aber wieder, 
wird er mit Bomben, Krieg und Chaos kon-
frontiert. Es ist ein bisschen wie damals, 
als sich die Besucher vor der schrecklichen 
Realität ins Kino geflüchtet haben.

Diese schreckliche Realität begleitet 
einen zwar durch die Ausstellung, am 
Ende macht man aber einen Sprung in 
die Gegenwart. Warum?

Wir wollten die Leute nicht mit Bildern 
von Krieg und Zerstörung aus dem Tunnel 
entlassen, sondern mit der Frage, was wir 
aus Krieg und Zerstörung, aus Diktatur und 
Verfolgung gelernt haben. Und was von 
diesem Gelernten heute für uns wichtig ist. 
Wir wollten zeigen, dass wir den Frieden 
nicht besitzen, sondern nur geliehen  
haben. Deshalb gilt es, darauf aufzupas-
sen.

Gün t her Pa l l av er
Politologo e storico di Bronzolo (BZ), professore alla fa-
coltà di Scienze Politiche e Sociologia dell’Università  
di Innsbruck

«Il periodo 1935-1945 rappresenta 
nella sua dimensione sociale e politica 
l’antitesi della democrazia e della digni-
tà umana. Comprendere cosa succede 
quando queste vengono calpestate ci 
rende consapevoli che vivere in una 
società democratica e civile non è mai 
una conquista definitiva.»

Gün t her Pa l l av er
Politikwissenschaftler und Historiker aus Branzoll, 
Professor an der Fakultät für Politikwissenschaft und 
Soziologie der Universität Innsbruck

«Die Zeit von 1935 bis 1945 stellt 
in ihrer gesellschaftlichen und poli-
tischen Dimension die Antithese zu 
Demokratie und Menschenwürde dar. 
Zu erfahren, was es bedeutet, wenn 
Demokratie und Menschenwürde mit 
Füßen getreten werden, führt uns zur 
Erkenntnis, dass die Selbstverständ-
lichkeit, in einer Demokratie in Men-
schenwürde zu leben, keine Selbstver-
ständlichkeit ist.»

C a mil l o Z a dr a 
Direktor des »Museo storico italiano della guerra«  
in Rovereto

»In diesem Jahrzehnt finden wir tota-
litäre Massenbewegungen und  
erstickende Demokratien, nationalis-
tische Träume und Rassenwahn, Kon-
flikte und Trümmer, Vernichtungslager 
und Widerstand. 1935 war der Krieg 
für Millionen Männer und Frauen eine 
noch frische Erinnerung. Nationalso-
zialismus und Faschismus haben ihn 
verherrlicht, Kinder und Jugendliche 
trugen Uniformen und wurden von einer 
durchdringenden nationalistischen und 
rassistischen Propaganda erzogen. 1945 
war all das nur mehr ein Bild von Zerstö-
rung und Tod.

Museen spielen eine wichtige Rolle 
dabei, Geschichte, ihre Protagonisten 
und Zeugen zu vermitteln. Sie zeigen 
Objekte und Dokumente aus einer längst 
vergangenen Zeit. Sie helfen aber auch, 
unsere Zeit zu verstehen, in der weiter 
blutige Kriege ausgefochten werden. Und 
unsere Städte werden, heute wie damals, 
von hunderttausenden Flüchtlingen 
durchquert.«

C a mil l o Z a dr a 
Provveditore del Museo Storico Italiano della Guerra  
di Rovereto

«In quel decennio troviamo regimi 
totalitari di massa e democrazie in af-
fanno, sogni nazionalisti e deliri razzisti, 
conflitti e macerie, campi di sterminio e 
resistenza. Nel 1935 per milioni di uomini 
e donne la guerra era un’eredità recente. 
Nazismo e fascismo la esaltavano, bambi-
ni e giovani vestivano da soldati, educati 
da una martellante propaganda naziona-
lista e razzista. Nel 1945 tutto questo era 
un panorama di distruzione e di morte.

I Musei giocano un ruolo importante 
nel far conoscere vicende storiche, pro-
tagonisti e testimoni. Mostrano oggetti 
e documenti di un passato lontano. Aiu-
tano a capire anche il nostro tempo, nel 
quale si continuano a combattere guerre 
sanguinose e le nostre città sono attra-
versate, oggi come allora, da centinaia di 
migliaia di profughi.»

Ein Tunnel und ein Band, das durch diesen hin-
durchläuft: Für die Gestaltung der Ausstellung 
zu den Jahren 1935-1945 ist man einen ganz 
eigenen Weg gegangen. Was dahinter steckt, 
haben wir Alfonso Demetz* gefragt, der für die 
Gestaltung verantwortlich zeichnet. 
 
*Alfonso Demetz ist Mitbegründer und Mitinhaber der 	
Gruppe Gut Gestaltung, Bozen.

Un tunnel e un nastro che vi si dipana: per 

l’allestimento della mostra sugli anni 1935-

1945 si è battuta una via del tutto particolare. 

Abbiamo chiesto cosa vi si nasconde all’interno 

ad Alfonso Demetz*, responsabile del suo alle-

stimento. 
 
*Co-fondatore e co-proprietario del Gruppe Gut  
Gestaltung, Bolzano
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Il fa s cis mo me t t e r a dici 
Mussolini fonda i «Fasci italiani di 
combattimento», movimento forma-
to soprattutto da ex combattenti, 
che nel 1921 si trasforma nel Partito 
Nazionale Fascista (PNF).

der fa s chis mu s  
s chl ä g t w ur zel n 
An diesem Tag wird die italienische 
Frontkämpfer vereinigung »Fasci ita-
liani di combattimento« gegr ündet, 
die 1921 in den Partito Nazionale 
Fascista (PNF) umgewandelt wird.

T r at tat o di  pa ce  
c on c on seguenze 
Con il trattato di pace di Saint Ger-
main nasce la Repubblica d ’Austria: 
l ’ex Impero è frantumato in una serie 
di nuovi Stati, mentre alcune porzioni 
di territorio vanno ai vincitori della 
guerra mondiale. Così il Trentino, l ’Al-
to Adige, l ’ Istria e Trieste sono annes-
si all ’ Italia. Il trattato proibisce qual-

siasi unione tra Austria e Germania.

f r ieden s v er t r a g mi t f ol gen 
Mit dem Friedensvertrag von Saint 
Germain wird die Republik Österreich 
geschaffen, aus Teilen des Kaiser-
reichs entstehen neue Staaten, andere 
gehen an die Sieger des Weltkriegs. So 
werden das Trentino, Südtirol sowie 
Istrien samt Triest Italien zugeschla-
gen. Im Vertrag wird auch das Verbot 
eines Zusammenschlusses Österreichs 
und Deutschlands festgeschrieben.

m a rci a s u rom a 
I fascisti minacciano un colpo 
di stato, il re Vittorio Emanue
le III cede e nomina Benito 
Mussolini Primo ministro. 

m a r s ch auf rom 
Die Faschisten drohen mit 
einem Putsch, König Viktor 
Emanuel I I I. lenkt ein und 
ernennt Benito Mussolini zum 
Ministerpräsidenten. 

Iniz i a l a di t tat ur a 
monopa r t i t ic a 
i ta l i a n a 
Il partito socialista viene 
bandito e con esso tutti i 
partiti antifascisti; Mus-
solini diviene il «Duce» 
italiano. Il culto del dit-
tatore da lui introdotto è 
preso a modello da altri 
sistemi fascisti.

I ta l ien s Ein
pa r t eien-Dik tat ur 
beginn t 
Die Sozialistische Partei 
wird verboten und mit 
ihr alle antifaschisti-
schen Organisationen, 
Mussolini zum »Duce« 
Italiens. Der von ihm 
vorangetriebene Führer-
kult wird zur Matrix für 
andere faschistische 
Systeme. 

Il  v ener dì  nero 
La borsa di New York subi-
sce un drammatico crollo 
delle azioni che dura per 
molti giorni. Esso fa piom-
bare l ’economia mondiale 
nella sua crisi più profonda, 
milioni di persone perdono 
il lavoro e le speranze nel 
futuro s’incupiscono.

s ch wa r zer f r ei ta g 
An der New Yorker Börse 
kommt es zu massiven 
Kursstürzen, die mehrere 
Tage lang anhalten. Sie 
stürzen die Weltwirtschaft 
in ihre wohl tiefste Krise, 
Millionen verlieren ihre 
Arbeit, der Blick in die Zu-
kunft verdüstert sich. 

I  n a zion a l s o ci a l is t i 
p r end ono il  p o t er e 
in Ger m a ni a  
Adolf Hitler è nominato 
cancelliere e il partito na-
zionalsocialista è la forza 
maggioritaria in Parlamen-
to. Nel marzo dello stesso 
anno, grazie a un Reichstag 
ormai sottomesso, viene 
approvata una legge dele-
ga che permette a Hitler 
di promulgare leggi senza 
l ’approvazione parlamenta-
re: la Germania non è più 
uno Stato di diritto.

n at ion a l s o zi a l is t en 
über nehmen die 
m a ch t in  
deu t s chl a nd 
Adolf Hitler wird zum 
Reichskanzler ernannt, 
die NSDAP ist die stärkste 
Kraft im Reichstag, der im 
März das Ermächtigungs-
gesetz verabschiedet. Hitler 
kann fortan Gesetze ohne 
Zustimmung des Reichsta-
ges erlassen, das Deutsche 
Reich ist kein Rechtsstaat 
mehr. 

Guer r a ci v il e e  
Au s t rofa s cis mo in 
Au s t r i a 
A seguito di una svolta auto-
ritaria del governo guidato da 
Engelbert Dollfuß scoppiano 
forti scontri tra reazionari e 
socialdemocratici. Alla f ine dei 
disordini, i partiti di sinistra 
sono banditi e sorge un nuovo 
sistema autoritario, l ’Austro-
fascismo. 

b ürger k r ieg und  
au s t rofa s chismu s  
in ö s t er r eich 
In der Folge einer autoritären 
Wende der Regier ung unter 
Engelbert Dollfuß brechen 
heftige Kämpfe zwischen 
reaktionären und sozial
demokratischen Kräften aus. 
An deren Ende stehen das 
Verbot der linken Parteien und 
die Schaffung eines autoritä-
ren Systems, des »Austrofa-
schismus«. 

L’at t en tat o  a  
D ol l f u s s 
Il cancelliere Engelbert Dollfuß 
è assassinato a Vienna nel cor-
so di un fallito colpo di Stato 
ordito dai nazisti: gli succede 
il tirolese Kurt Schuschnigg.

D a s at t en tat  
auf d ol l f u s s 
Bundeskanzler Engelbert 
Dollfuß wird in Wien ermor-
det, und zwar im Zuge eines 
gescheiterten Staatsstreichs 
der Nationalsozialisten. An 
die Stelle Dollfuss‘ als Bundes-
kanzler tritt der Tiroler Kurt 
Schuschnigg.

L e l eg gi  r a z zi a l i 
d i  Nor imberg a 
Con le Leggi di Norim-
berga, i nazisti confe-
riscono una base giuri-
dica alla loro ideologia 
antisemita: gli ebrei 
perdono qualsiasi di-
ritto di cittadinanza; 
il contatto con loro 
viene limitato.

nür nberger 
r a s senge se t ze 
Mit drei Gesetzen ge-
ben die Nationalsozia-
listen ihrer antisemi-
tischen Ideologie eine 
juristische Gr undlage. 
Juden sind nun keine 
Reichsbürger mehr, 
der Kontakt zu ihnen 
wird eingeschränkt.

Iniz i a l a Guer r a 
d’A bis sini a 
Senza dichiarazione 
di guerra le truppe 
italiane invadono 
l ’Abissinia. La guerra è 
condotta con estrema 
brutalità e si conclude 
il 9 maggio 1936.

der a be s sinien-
k r ieg beginn t 
Ohne Kriegserklär ung 
marschieren italieni-
sche Tr uppen in Abes-
sinien ein. Der Krieg 
wird mit äußerster 
Br utalität geführt,  
endet mit der Annexi-
on Abessiniens am  
9. Mai 1936.

Guer r a ci v il e spa gnol a 
Una parte dell ’Esercito spagno-
lo, guidato dal generale Fran-
cisco Franco, attua un colpo di 
stato contro il governo repub
blicano di Madrid. La guerra 
civile spagnola diviene inter-
nazionale: i golpisti vengono 
sostenuti da Italia e Germania, 
la Repubblica dall ’Unione Sovie-
tica e da volontari antifascisti e 
antinazisti provenienti da tutto 
il mondo.

spa nis cher  
b ürger k r ieg 
Das Militär putscht unter Gene-
ral Francisco Franco gegen die 
Zweite Spanische Republik. Der 
Spanische Bürgerkrieg wird ein 
internationaler:  
Die Putschisten werden von 
Italien und Deutschland un-
terstützt, die Republik von der 
UdSSR und der Linken aus ganz 
Europa.
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L a no t t e dei  
cr is ta l l i  
In tutto il Terzo Reich, 
i nazisti aggrediscono 
gli ebrei dando alle 
f iamme le loro sina-
goghe, i negozi e le 
abitazioni.

r eichsk r is ta l l-
n a ch t 
In ganz Deutschland 
orchestrieren die 
Nationalsozialisten 
Übergriffe auf Juden 
und deren Synagogen, 
Geschäfte und Woh-
nungen.

Il  pat t o d’a c ci a io 
L’ Italia e la Germania f irmano 
a Berlino il cosiddetto «Patto 
d ’acciaio». L’accordo non pre-
vede solo una cooperazione 
dal punto di vista militare, ma 
anche un vicendevole e incon-
dizionato supporto in caso di 
guerra.

s ta hl pa k t 
In Berlin unterzeichnen  
Italien und Deutschland den 
so genannten Stahlpakt. Das 
Bündnis sieht nicht nur eine 
militärische Zusammen-
arbeit, sondern auch eine 
unbedingte gegenseitige 
Unterstützung im Falle eines 
Krieges vor.

R a z zi a in P ol oni a 
La Wehrmacht tedesca invade 
la Polonia; le sue «potenze 
garanti», Gran Bretagna e 
Francia, dichiarano guerra alla 
Germania: inizia la Seconda 
guerra mondiale.

über fa l l auf p ol en 
Die deutsche Wehrmacht 
r ückt in Polen ein, dessen Ga-
rantiemächte Großbritannien 
und Frankreich daraufhin 
dem Deutschen Reich den 
Krieg erklären. Der Zweite 
Weltkrieg beginnt.

En t r ata in guer-
r a del l’ I ta l i a 
Il Patto d ’acciaio ob
bliga l ’ Italia ad entrare 
in guerra a f ianco della 
Germania, Mussolini 
però in un primo mo-
mento temporeggia. 
Dichiara lo status 
dell ’ Italia come «non 
belligerante»: solo nel 
1940 l ’ Italia dichiara 
guerra alla Gran Bre-
tagna e alla Francia.

k r ieg sein t r i t t  
i ta l ien s 
Zwar verpflichtet der 
Stahlpakt Italien zum 
Kriegseintritt an der 
Seite Deutschlands, 
Mussolini wartet 
zunächst aber zu. Er 
erklärt Italiens Status 
als »nichtkriegfüh-
rend«. Erst 1940 erklärt 
Italien Großbritannien 
und Frankreich den 
Krieg.

L a m a rci a t ede s c a in 
Unione S o v ie t ic a 
Le truppe hitleriane attaccano 
a Est l ’odiato nemico comuni
sta. Dopo gli iniziali successi, 
le truppe tedesche sono bloc-
cate: la sconf itta di Stalingra-
do è, per molti aspetti, il pun-
to di svolta della guerra.

deu t s cher einm a r s ch 
in der s o wje t union 
Hitlers Tr uppen wollen den 
kommunistischen Erzfeind im 
Osten niederringen. Nach an-
fänglich schnellen Gebietsge-
winnen stecken die deutschen 
Tr uppen fest. Die Niederlage 
bei Stalingrad wird zum 
Wendepunkt des Krieges.

T r en t ino e A lt o A dige 
a l l’ I ta l i a 
Con il Trattato di pace di Saint 
Germain, il Trentino e l ’Alto 
Adige sono assegnati all ’ Italia. 
Il monarca italiano assicura 
„un’attenta preservazione de-
lle istituzioni locali e dell ’am-
ministrazione autonoma“: la 
promessa rimane però elusa.

TRENT    INO UND SÜDT   IROL 
Z U I TA L IEN 
Mit dem Friedensvertrag von 
Saint Germain werden das 
Trentino und Südtirol zu Itali-
en geschlagen. Vom  
italienischen König gibt’s 
zwar die Zusicher ung „sorg-
fältiger Wahr ung der lokalen 
Institutionen und der Selbst-
verwaltung“, das Versprechen 
bleibt aber Makulatur.

v iene imp o s t o  
l' i ta l i a no 
Con la „Legge Gentile” viene 
imposto anche nelle scuole 
sudtirolesi l ’ italiano come 
unica lingua di insegnamento. 
Negli anni successivi la lingua 
tedesca viene bandita dalla 
vita pubblica, tutti i toponimi 
vengono „italianizzati”.

DEU TS  CHER UNTERR    ICHT  
W IRD  V ER B OTEN   
Mit der „Lex Gentile” wird 
auch an Südtirols Schulen 
das Italienische zur einzigen 
zugelassenen Unterrichtsspra-
che. In den Jahren darauf wird 
die deutsche Sprache aus dem 
öffentlichen Leben verbannt, 
alle Ortsnamen werden „itali-
anisiert“.

Il  monumen t o  
a l l a v i t t or i a 
Alla presenza del re Vitto-
rio Emanuele III, viene in-
augurato il Monumento alla 
Vittoria a Bolzano, simbolo 
delle politiche di italianiz-
zazione e fascistizzazione 
attuate dal regime nella 
provincia „redenta”.

d A S SIEGESDEN K M A L 
IN B OZEN  
Im Beisein von König Vik-
tor Emanuel I I I. wird in 
Bozen das Siegesdenkmal 
eingeweiht. Es wird zum 
Symbol der Politik, mit der 
versucht wird, aus der  
„befreiten“ Provinz eine 
italienische und faschisti-
sche zu machen.

« Il  bl o c c o dei  
mil l e m a rchi » 
Il Terzo Reich aumenta la pres-
sione sui vicini austriaci con 
una misura economica: il Blocco 
dei mille marchi. I tedeschi che 
vogliono spostarsi in Austria 
devono da quel momento in 
poi pagare una tassa di 1.000 
marchi: il turismo, una delle 
colonne portanti dell ’economia 
tirolese, soccombe.

TAU SEND-M A R K-SPERRE    
Das Deutsche Reich erhöht den 
Dr uck auf den österreichischen 
Nachbarn mit einer Maßnahme:  
der Tausend-Mark-Sperre. Deut-
sche, die nach Österreich wol-
len, müssen fortan 1000 Mark 
zahlen. Der Tourismus, eine 
der wichtigsten wirtschaftli-
chen Säulen Tirols, kommt zum 
Erliegen.

L e fa bbr iche  
del Duce 
Mussolini forza l ’ im-
migrazione in Alto 
Adige, favorendo la 
creazione di f iliali 
della grande industria 
dell ’ Italia nord-oc-
cidentale a Bolzano. 
Un nuovo quartiere 
produttivo sorge a sud 
della città.

INDU STR   IEZONE   
AUF BEFEHL  
Mussolini forciert die 
Zuwander ung nach 
Südtirol, indem er die 
Großindustrie im ita-
lienischen Nordwesten 
dazu anhält, in Bozen 
Niederlassungen zu 
errichten. Ein neues 
Gewerbegebiet im 
Süden der Stadt ent-
steht.

Il  m au s ol eo di  B at t is t i 
Con il trasferimento dei resti 
del „martire“ Cesare Battisti 
nel neo-costruito mausoleo 
sul Doss Trento, la politica dei 
monumenti fascista raggiunge 
il suo apice. Mussolini visita il 
mausoleo nell ’agosto 1935.

B ATT  IST  I-M AU SOLE  UM 
Mit der Überführ ung der Ge-
beine des „Märtyrers“ Cesare 
Battisti ins neu errichtete 
Mausoleum am Doss Trento 
erreicht die faschistische 
Denkmal-Politik im Trentino 
ihren Höhepunkt. Mussolini 
besucht das Mausoleum im 
August 1935.

Guer r a d’A bis sini a 
In occasione della sua visita a 
Trento in agosto, Mussolini tie -
ne un discorso in piazza Duomo 
davanti a circa 70.000 entusia
sti e conquista il consenso dei 
trentini a favore della guerra 
abissina. Questa scoppia il 3 ot-
tobre 1945, circa 2.000 trentini 
e 1.375 altoatesini combattono 
in Africa.

A BESS  INIEN-K R IEG 
Bei seinem Besuch in Trient 
im August hält Mussolini vor 
r und 70.000 Begeisterten eine 
Rede auf dem Domplatz und 
stimmt die Trentiner dabei auf 
den Abessinienkrieg ein. Dieser 
bricht am 3. Oktober 1935 aus, 
r und 2000 Trentiner und 1375 
Südtiroler kämpfen in Afrika.

L’A n s chl u s s  
del l’Au s t r i a 
Anche ad Innsbruck la folla si 
riversa per le strade e chiede 
l ’Anschluss al Terzo Reich. Le 
truppe tedesche poco dopo 
marciano lungo le strade del 
capoluogo tirolese. Il Tirolo del 
Nord viene unito al Vorarlberg 
in un Gau del Reich, l ’Osttirol 
alla Carinzia.

»a n s chl u s s«  
ö s t er r eichs 
Auch in Innsbr uck gehen die 
Massen auf die Straßen und 
fordern den „Anschluss“ an das 
Dritte Reich. Deutsche Tr up-
pen marschieren wenig später 
durch die Straßen der Tiroler 
Landeshauptstadt. Nordtirol 
wird mit Vorarlberg zu einem 
Reichsgau zusammengelegt, 
Osttirol Kärnten zugeschlagen.

L’a c c or d o del l e  
Op zioni 
Con gli accordi di Berlino, Ger-
mania e Italia concordano una 
soluzione della „questione alto-
atesina“. I suoi abitanti devono 
decidere se lasciare l ’Alto Adige 
o restare in patria, in questo 
caso venendo totalmente italia
nizzati. Circa tre quarti degli 
altoatesini optano a favore del-
la Germania. 

op t ion s-a bkommen 
Im Berliner Abkommen einigen 
sich Deutschland und Italien 
auf eine Lösung der Südtirol
frage. Die Südtiroler müssen 
sich entscheiden, Südtirol zu 
verlassen oder in der Heimat 
zu bleiben, dafür aber gänzlich 
„italianisiert“ zu werden. Rund 
drei Viertel der Südtiroler ent-
scheiden sich für die 
 Abwander ung.

il  t irol o è n a zis ta 
Il patriottismo, la separazione 
dell ’Osttirol e l ’ancora aperta 
„questione altoatesina“ riserva-
no al partito nazionalsocialista 
un dif f icile inizio in Tirolo. La 
situazione però cambia nel corso 
degli anni: nel 1942 il partito 
nazionalsocialista conta in Tirolo 
più di 70.000 iscritti, il territorio 
con la più alta percentuale di 
iscritti al partito di tutto l 'ex 
Stato austriaco.

t irol is t br aun 
Patriotismus, die Abtrennung 
Osttirols und die offene Süd-
tirolfrage bescheren der NSDAP 
in Tirol einen harzigen Start. 
Das ändert sich aber im Laufe 
der Jahre. 1942 zählt die NSDAP 
in Tirol-Vorarlberg über 70.000 
Mitglieder. Es war damit der Gau 
mit dem höchsten Anteil an  
Parteimitgliedern.

B ombe s ul l a l ine a  
del Br ennero 
Pochi giorni prima dell ’armistizio ita-
liano cadono le prime bombe alleate 
su Trento e Bolzano. Obiettivo non 
sono tanto le città quanto l ’asse  del 
Brennero, la principale linea di ri-
fornimento verso sud. Il 15 dicembre 
Innsbruck viene bombardata per la 
prima volta.

b omben auf  
d ie  br enner l inie 
Wenige Tage vor dem Waffenstill-
stand Italiens fallen erste alliierte 
Bomben auf Trient und Bozen. Ziel 
sind weniger die Städte, als die Bren-
nerlinie, die Hauptnachschublinie 
nach Süden. Am 15. Dezember wird 
erstmals auch Innsbr uck  
bombardiert.

L a z on a d’op er a zione  
del l e P r e a l p i 
Dopo l ’armistizio italiano e 
l ’occupazione dell ’ Italia centro-set-
tentrionale da parte delle truppe te-
desche, le province di Bolzano, Trento 
e Belluno sono incluse nella Zona 
d ’operazione delle Prealpi (Alpenvor-
land). Alla loro guida il Gauleiter tiro-
lese Franz Hofer.

op er at ion s z one 
a l p en v or l a nd 
Nach dem Waffenstillstand Italiens 
und der Besetzung ganz Nord- und 
Mittelitaliens durch die deutschen 
Tr uppen werden die drei Provinzen 
Südtirol, Trentino und Belluno zur 
„Operationszone Alpenvorland“ zu-
sammengefasst. An ihrer Spitze steht 
der Tiroler Gauleiter Franz Hofer.

l a l iber a zione 
Nei primi giorni di maggio 
gli alleati entrano nei 
tre territori. Il 3 maggio 
Innsbruck è liberata dalla 
Resistenza tirolese; il 4 
maggio gli americani sono 
a Trento.

R ep r e s sione  
in T r en t ino 
La Gestapo di Bolzano 
organizza un’operazione 
di polizia diretta a col-
pire il Comitato di libe-
razione di Trento: sotto 
i colpi nazisti cadono 
numerosi patrioti men-
tre altri sono catturati. 
Giannantonio Manci, 
capo della resistenza 
locale, muore a Bolzano 
il 6 luglio 1944.

Un L a ger  
in v i a R e si a 
Le autorità naziste creano un campo di tran-
sito a Bolzano in cui vengono detenuti ebrei, 
oppositori politici e partigiani in attesa 
d ’essere trasferiti verso i campi di concen-
tramento tedeschi. Anche a Innsbruck (Rei-
chenau), viene istituito durante la guerra un 
campo di „rieducazione” e di transito.

p e a r l h a r b or 
Il Giappone attacca la base 
militare statunitense di Pearl 
Harbor nelle Hawaii: gli Stati 
Uniti entrano in guerra. L’ 11 
dicembre il Terzo Reich e l ’ Ita-
lia fascista dichiarano guerra 
agli Stati Uniti. L’intervento 
americano migliora signif ica-
tivamente la situazione degli 
alleati.

p e a r l h a r b or 
Japan greift den US-Militär-
stützpunkt Pearl Harbor auf 
Hawaii an, die USA treten 
daraufhin in den Krieg ein. 
Am 11. Dezember erklären das 
Deutsche Reich und Italien 
den USA den Krieg, der ame-
rikanische Kriegseintritt ver-
bessert die Lage der Alliierten 
aber wesentlich.

L a c onf er en z a 
di  Wa nn see 
In una villa sul Wann-
see di Berlino, gli alti 
gradi del nazionalso-
cialismo discutono e 
approvano il piano – a 
quel tempo già inizia-
to – per l ’eliminazione 
f isica di tutti gli ebrei 
d ’Europa. Fino al 
1945 cadono vittime 
dell ’Olocausto circa 6 
milioni di persone.

wa nn see
konf er en z 
In einer Villa am Ber-
liner Wannsee wird 
den NS-Granden der 
bereits angelaufene  
Plan zur Ermordung 
aller europäischen 
Juden vorgestellt. Dem 
Holocaust fallen bis 
1945 r und sechs Milli-
onen Menschen zum 
Opfer.

L a c a du ta di  
Mu s s ol ini 
Lo sbarco degli alleati in 
Sicilia rende evidente la de-
bolezza militare dell ’ Italia 
fascista: Mussolini è cos-
tretto a dimettersi e il re 
Vittorio Emanuele III nomina 
a capo del governo il mares-
ciallo Pietro Badoglio.

s t ur z mu s s ol inis 
Die Landung der Alliierten 
in Sizilien offenbaren die 
Schwäche der faschistischen 
Kriegsführ ung, Mussolini 
wird als Ministerpräsident 
abgesetzt, Marschall Pietro 
Badoglio übernimmt die Re-
gier ungsgeschäfte.

L’a r mis t izio i ta l i a no 
L’ Italia sigla un armistizio 
con gli alleati, mentre le 
truppe tedesche occupano 
la maggior parte dell ’ Italia 
centro-settentrionale, dove 
sorge la «Repubblica sociale 
italiana» (RSI). Il governo Ba-
doglio e i monarchi, rifugia
tisi nell ’ Italia meridionale, 
dichiarano guerra alla Ger-
mania il 13 ottobre 1943.  

wa f f en s t il l s ta nd 
i ta l ien s 
Italien schließt einen 
Waffenstillstand mit den 
Alliierten, deutsche Tr up-
pen besetzen daraufhin den 
Großteil Nord- und Mittel
italiens, die »Repubblica 
di Salò« entsteht. Italien 
erklärt Deutschland am 13. 
Oktober 1943 den Krieg. 

d-d ay 
Con lo sbarco di 
circa 150.000 soldati 
sulle spiagge della 
Normandia, gli allea-
ti aprono il secondo 
fronte. Fino alla f ine 
di giugno, attraverso 
le teste di ponte 
normanne, più di un 
milione di soldati 
giunge per liberare 
l ’Europa.

d-d ay 
Mit der Landung von 
r und 150.000 Solda-
ten an den Stränden 
der Normandie er-
öffnen die Alliierten 
eine zweite Front. 
Bis Ende Juni werden 
über den norman
nischen Br ücken
kopf mehr als eine 
Million Soldaten in 
die Schlacht um Eu-
ropa geworfen.

L a L iber a zione 
del l’ I ta l i a 
La Resistenza italiana 
proclama l ’ insurrezione 
generale, i partigiani e i 
patrioti liberano le mag-
giori città e supportano 
le truppe alleate nella 
lotta contro le truppe 
tedesche in ritirata. Il 28 
aprile Mussolini è fucila-
to dai partigiani.  

bef r eiung  
i ta l ien s 
Der italienische Wider-
stand r uft in Nordita-
lien zur Generalmobil
machung auf, 
Partisanen und Patrioten 
befreien die größten 
Städte und unterstützen 
die alliierten Tr uppen 
im Kampf gegen die sich 
zur ückziehenden deut-
schen Tr uppen. Am 28. 
April wird Mussolini von 
Partisanen erschossen. 

L a c a p i t ol a zione 
t ede s c a 
Il 30 aprile Hitler si sui-
cida in un bunker nei 
pressi della Cancelleria. 
La Wehrmacht tedesca 
capitola senza condizioni 
nei confronti degli alleati. 
Così f inisce la Seconda 
guerra mondiale in Euro-
pa, in Asia dopo lo sgancio 
delle bombe atomiche su 
Hiroshima e Nagasaki il 
2 settembre. Le vittime 
provocate dal conf litto, 
in maggioranza civili, si 
aggirano intorno ai 50-70 
milioni di persone in tutto 
il mondo.

Deu t s che  
k a p i t ul at ion 
Am 30. April begeht 
Hitler im Bunker unter 
dem Berliner Reichstag 
Selbstmord. Die deutsche 
Wehrmacht kapituliert 
bedingungslos gegenüber 
den Alliierten. Damit en-
det der Zweite Weltkrieg 
in Europa, in Asien nach 
den Atombomben auf 
Hiroshima und Nagasaki 
am 2. September. Der 
Krieg hat weltweit 50 bis 
70 Millionen Menschen 
das Leben gekostet.
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L’A n s chl u s s 
del l’Au s t r i a 
A seguito delle dimis-
sioni del cancelliere 
Schuschnigg, le truppe 
tedesche attraversano 
il conf ine e occupano 
l ’Austria. L’Anschluss 
(annessione) è appro-
vato da un’ampia 
maggioranza popolare 
nell ’ambito del refe-
rendum del 10 aprile 
successivo.

»A n s chl u s s«  
ö s t er r eichs 
Nach dem Rücktritt 
von Bundeskanzler 
Schuschnigg marschie-
ren deutsche Tr uppen 
in Österreich ein, das 
damit zu einem Teil 
des Dritten Reichs 
wird. Am 10. April 
wird der »Anschluss« 
im R ahmen einer 
Volksabstimmung mit 
großer Mehrheit gut-
geheißen.

bef r eiung 
In den ersten Maitagen 
r ücken die Alliierten in 
die drei Länder vor. Am 3. 
Mai wird Innsbr uck vom 
Widerstand befreit, am 4. 
Mai marschieren die Ame-
rikaner in Trient ein.

03.05.19 4 5

r ep r e s sion  
im t r en t ino 
Die Gestapo organisiert 
von Bozen aus eine  
Polizeiaktion gegen die 
Partisanen in Trient. Den 
Schüssen der Nationalso-
zialisten fallen zahlreiche 
Widerständler zum Opfer, 
andere werden gefangen 
genommen. Giannantonio 
Manci, der Kopf des heimi-
schen Widerstands, stirbt 
am 6. Juli 1944 in Bozen.

ein l a ger in der  
r e s chen s t r a s se 
Die NS-Behörden schaffen in Bozen ein 
Durchgangslager und internieren dort  
Juden, politische Gefangene und Par-
tisanen, bevor diese in die deutschen 
Konzentrationslager weitertransportiert 
werden. Auch in Innsbr uck (Reichenau) gibt 
es während des Krieges ein „Arbeitserzie-
hungslager“, das auch als Durchgangslager 
dient.
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Chr is t op h H a id a cher 
Storico e direttore del Tiroler Landesarchiv

«Perché è importante 
confrontarsi con il decennio 
1935-1945? Una facile risposta 
potrebbe essere: perché ciò 
che è successo tra il 1935 e il 
1945 non si ripeta più. Que-
sta soluzione è però a mio 
avviso troppo riduttiva in 
quanto si trascura il come si 
è potuto arrivare a questo. In 
seguito al crollo del sistema 
di potere precedente, nel 1918 
furono cancellate le strutture 
esistenti senza provvedere 
a sostituirle con un sistema 
adeguatamente consolidato 
e durevole. Quando il quadro 
globale peggiorò, il collasso 
di questo fragile sistema fu 
inevitabile e condusse alla 
dittatura e alla guerra. Quan-
to successo ha portato alla 
consapevolezza che un’altra 
via doveva essere percorsa: 
70 anni di pace in Europa lo 
dimostrano.»

Chr is t op h H a id a cher 
Historiker und Direktor  
des Tiroler Landesarchivs

»Warum ist es wichtig, 
sich mit dem Jahrzehnt 1935-
45 auseinanderzusetzen? 
Eine einfache Antwort wäre: 
Damit sich das, was 1935-45 
geschah, nicht wiederholt. 
Dies greift meines Erachtens 
zu kurz: Es wird das »Wie 
konnte es dazu kommen« 
ausgeblendet. Durch den 
Zusammenbruch der alten 
Ordnung 1918 wurden funk-
tionierende Strukturen besei-
tigt ohne sie durch dauerhaft 
Gefestigtes zu ersetzen. Als 
sich die Rahmenbedingungen 
verschlechterten, brach die-
ses fragile System zusammen 
und führte zu Diktatur und 
Krieg. Das Geschehene brach-
te die Erkenntnis, dass ein 
anderer Weg beschritten wer-
den muss: 70 Jahre Frieden in 
Europa bestätigen dies.«

Foto: Land Tirol/Forcher

W ol f g a ng Meighör ner 
Storico originario di Lucerna, direttore del Tiroler Landes
museum Ferdinandeum, Innsbruck

«La prima guerra mondiale distrusse 
equilibri stabili e consolidati nel tempo; 
una seconda guerra mondiale lasciò poi 
dietro di sé un’Europa ancora più distrut-
ta. Queste vicende hanno lasciato uno 
strascico ancora presente nell’attuale 
scenario politico e sociale. Tuttora vi 
sono paesi al mondo (Palestina, Siria, 
Iraq) che soffrono per gli effetti di quelle 
vicende: queste nazioni, e molte altre, 
furono gettate su una cartina geogra-
fica senza alcuna attenzione alle reali 
condizioni etnico-religiose presenti sul 
campo e pagano ancora oggi le conse-
guenze di questo “peccato originario”. Il 
Tirolo “storico”, al contrario, è un caso 
fortunato: 100 anni dopo la separazione 
regnano di nuovo benessere, pace e una 
civile convivenza. Essere consapevoli di 
questa nostra fortuna è un buon motivo 
per occuparsi di quest’epoca – e per un 
po’ di umiltà.»

W ol f g a ng Meighör ner 
Historiker aus Luzern, Direktor des Tiroler 
Landesmuseums Ferdinandeum in Innsbruck

»Der Erste Weltkrieg zerstörte 
althergebrachte und stabile Ordnun-
gen, dann hinterließ ein zweiter 
Weltkrieg ein noch stärker zerstörtes 
Europa. Das prägt bis heute das po-
litische und gesellschaftliche Han-
deln. Politische Ergebnisse, unter 
denen die Welt noch heute leidet, 
sind etwa Palästina, Syrien, Irak – 
sie alle (und viele mehr!) sind ohne 
ethnische und religiöse Rücksichten 
auf die Landkarte geworfen worden 
und leiden an diesen »Geburts
fehlern«. Im »alten« Tirol hingegen 
ein Glücksfall: 100 Jahre nach der 
Abtrennung herrschen wieder Wohl-
stand, Frieden und ein zivilisiertes 
Miteinander. Ein guter Grund für die 
Beschäftigung mit dieser Zeit – und 
für ein wenig Demut.«
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I s a bel l a B o s si  F edr ig o t t i
Autrice e giornalista originaria di Rovereto

«Sono anni, quelli tra il 1935 
e il 1945, particolarmente tor-
mentati per la nostra regione 
per il semplice fatto che, tra-
sformata, su ordine di Hitler, 
in Zona Operazioni Prealpi ( Al-
penvorland),  che comprendeva 
le province di Trento, Bolzano e 
Belluno,  venne di fatto eretta a 
provincia del Reich, con sospen-
sione della sovranità (fascista) 
italiana, e affidata al Gauleiter 
del Tirolo Franz Hofer. Anni di 
nostra storia per lo più scono-
sciuta fuori dai confini della 
regione.»

Is a bel l a B o s si  F edr ig o t t i 
aus Rovereto stammende Journalistin  
und Autorin

»Die Jahre von 1935 bis 1945 
sind besonders schwierige für 
unsere Region. Auf Anordnung 
Hitlers in die Operationszone 
Alpenvorland verwandelt, die 
die Provinzen Trient, Bozen und 
Belluno umfasste, wurde sie de 
facto Provinz des Reichs. Die 
(faschistische) italienische Sou-
veränität wurde aufgehoben, 
die Region dem Tiroler Gauleiter 
Franz Hofer unterstellt. Es sind 
zudem Jahre unserer Geschich-
te, die außerhalb der Grenzen 
der Region unbekannt  
geblieben sind.«

Guerre e 
totalitarismi 
in una regione 
di confine

Wars and  
totalitarism  
in a border 
region

I
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Una nazione –
una lingua

Una lingua – 
una nazione

Voci contro! 

«Suolo e cultura» 
contesi tra due 
dittature

¡No pasarÁn!

Le guerre dei 
totalitarismi

La Resistenza al 
Nazifascismo

Heimatfront

»Culture  and  
soil« between  two 
Dictatorships

¡No pasarÁn!

Total war

Home front

resistance 
against nazism 
and Fascism

one Nation – 
one language

resistance!

one language –
one Nation

«La cinemato- 
grafia è L’arma 
più forte»

»cinema is 
our strongest 
weapon«

L e G a l l er ie, 
P IEDIC A STELLO    ,  TRENTO    / i ta ly
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Preaching nationalism is one thing, creating a nation 
– if necessary against the will of the people – is a com­
pletely different matter. This lesson is also learned 
by the Fascist regime, which deploys every register 
of nationalisation in the “new” provinces of Trentino 
and South Tyrol. 

A
s a “revolutionary” movement, Fas-
cism aims for the creation of a new 
society. So the population – begin-
ning with the youngest – is educated, 

formed and sworn into a “religion of the 
fatherland”, which may also be spread by 
force of arms. Special attention is thus paid 
to the annexed regions such as the Trentino 
and South Tyrol: Mussolini intends a special 
role for both. 
 
The Trentino, a Habsburg province up 
until the First World War, is to become the 
stronghold of “Italianità” against Ger-
mandom. Cesare Battisti, Damiano Chiesa 
and Fabio Filzi are elevated to the status of 
national martyrs, with Trentino itself paved 
with monuments, steles and commemorati-
ve stones. They are ostensibly a reminder of 
the war dead, but are primarily intended to 
glorify war and death for the fatherland.  
 
The fascist credo “credere, obbedire, 
combattere” (believe, obey, fight) is also 
introduced into schools, with history (and 
other subjects) taught from the perspective 
of national heroics. The central theme, 
which links the “martyrs”, runs from the 
First World War to the “fallen” in the fight 
against socialists and communists during 
the “Fascist revolution”. And to make sure 
there is no room for doubt, free time too is 
scrupulously organised, from the cradle to 
the grave. 

t h at w hich is  no t i ta l i a n  
w il l bec ome s o
 
In contrast to the Trentino, South Tyrol must 
first be made “Italian”: the Italianisation 
is as comprehensive as it is brutal. With a 
whole set of rules, drawn up in 1923 by Ettore 
Tolomei from Rovereto, Fascism campaigns 
against German South Tyrol, forbidding 
the use of the language, Italianising 
place names and forbidding all teaching in 
German. As a symbol of Italian superiority, 
a triumphal arch rises into the sky in the 
centre of “Bolzano nuova”, a reminder of the 
victory in the First World War and a celebra-
tion of the beginning of a new Fascist era. 
Inaugurated in 1928, the victory monument 
is simultaneously intended as the grave
stone of German South Tyrol.
 
Substantial immigration from the south is 
also encouraged. The first wave in the 1920s 
consists above all of state employees and 
security forces, sent to South Tyrol with the 
aim of establishing an Italian administra-
tion as well as an Italian middle class there. 
The second, larger wave follows from the 
middle of the 1930s with the relocation of 
large industrial companies, who lure work
ers above all to Bolzano.
 
A reaction follows. The Italian middle class 
remains a foreign presence in South Tyrol, 
just like the industry, while a network of 
“catacomb schools” secretly teaches classes 
in German. The Italianisation policy of the 
fascists remains unfinished: South Tyrol be-
comes the classic example of a revolt against 
deracination.

t hr ee t hing s. . . 
. . .you shoul d k no w a b ou t t he “n a-
t ion a l is at ion” of t he T r en t ino a nd 
S ou t h T y rol

1. Fascism pays special attention to the pro-
vinces annexed after the First World War.

2. The Trentino is to become the stronghold 
of “Italianità” against Germandom.

3. The “Italianisation” of South Tyrol is to 
be as comprehensive as it is brutal, but Ita-
lianisation is ultimately unsuccessful.

“ T he Ger m a n m a jor i t y mu s t be 
r ep l a ced by a n I ta l i a n m a jor i t y 
t h at w il l er a dic at e t he Ger m a n 
ch a r a c t er f rom t he r egion.”

“[…] the Italianisation of the region must 
be pushed as far as possible within a dec­
ade in order to alter its physical, political, 
moral and demographic character in a 
profound and permanent way. The Ger­
man majority must therefore be replaced 
or at least diluted by an Italian majority 
or a very strong Italian minority that will 
eradicate the current majority German 
character from the region. The idea is not 
to change today’s Germans into Italians, 
but rather to maximise the number of 
Italians […].”

Excerpt from a note from Benito Mussolini to the 
prefect of Bolzano, Umberto Ricci, 15 January 1927

Fascism in the  
borderlands

the
exhibition

The first half of the 20th century is connected with 
some of humankind’s worst nightmares: war, misery, 
suffering, dictatorship, persecution, destruction, all 
to unprecedented extremes. The question however 
remains: Why did people not leave the path that led 
directly into darkness? 

T
he conventional version of history 
differentiates between two world 
wars, that of 1914-1918 and that of 
1939-1945, World Wars One and Two. 

It would however be just as logical to see 
the two world wars as just one long 30-year 
war. The First World War initiates profound 
and far-reaching changes in the economy, 
society and politics, with fuel added to the 
fire by the October Revolution that occurs in 
Russia in 1917. Europe is politically unstable, 
including those nations that have remained 
neutral in the First World War – a whole 
continent totters. 
 
This situation is made yet more difficult by 
the world economic crisis of 1929, which ad-
ditionally destabilises each individual state. 
The old European elites have no other answer 
to their fears of rising communism than by 
resorting to reactionary forces. The steps 
they take are, with the benefit of hindsight, 
exactly the wrong ones.

c a p i t ul at ion
 
Why? Because they hand over the state’s mo-
nopoly of force to reactionary forces, namely 
the thugs of the nationalists, the fascists, 
the national socialists. The idea is that in 
return they will re-establish the social order 
and ensure peace on the streets. It is an eerie 
sort of peace.
 
What the liberal elites thought of as a pas-
sing phenomenon, a necessity for a limited 
period, remains in place. Fascism and natio-
nal socialism do not give up power, however, 
but rather push the democracies to one side, 
cementing their power with totalitarian 
regimes and the permanent mobilisation of 
society.
 
Having established “peace” domestically, 
they begin to look beyond their borders: 
to the conquest of “living space” for their 
peoples, to the superiority of the race, to the 
persecution and destruction of all enemies, 
whether at home or abroad. From national
ism to imperialism is just a small step. But 
the world has never before seen imperialism 
in such dramatic form.

and again the 
lights go out
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The second half of the 1930s is a time of decision for 
Tyrol and South Tyrol. The Tyroleans are torn bet­
ween the Austrian Republic and the Greater German 
Reich, while South Tyroleans must decide whether 
to remain in their homeland or leave. The answer for 
both groups points to the Third Reich – for most, but 
not all.  

A
fter the First World War, all that 
remains of the former empire is the 
Republic of Austria, which in 1933-34 
becomes a dictatorial system, the 

Austrian Ständestaat (corporative state). 
Austro-fascism too proves unstable, how
ever: National Socialism, the economic 
crisis and the constantly growing attraction 
of unification with Germany shake its very 
foundations. 
 
It finally collapses on 10 and 11 March 1938: 
throughout Austria, the masses go out onto 
the streets, and just one day later German 
troops cross the border without resistan-
ce, also marching through the streets of 
Innsbruck. The “Anschluss” of Austria is 
approved by 99.3 percent of Tyroleans in 
a referendum on 10 April 1938, and Tyrol 
becomes part of the Third Reich. The Natio
nal Socialists lose no time in progressively 
turning the country “brown”, i.e. Nazi. 
Indoctrination begins in school and the 
Nazi youth organisations, while racism also 
rears its ugly head in Tyrol. Hundreds of 
Jews, Sinti, Roma and Yenish people become 
victims, while patients at the psychiatric 
hospitals in Hall and Pergine are systemati-
cally “eliminated”.

S ou t h T y rol’s momen t ou s choice
 
With the annexation of Austria, the Brenner 
Pass – the “sacred” northern border of the 
nation for the Fascists – is now the boundary 
between Italy and Germany. This new neigh-
bourliness (including in political matters) is 
however upset by the “South Tyrol question”. 
Instead of a border, therefore, a whole people 
will be shifted. The Berlin accord of 23 June 
1939 gives all Germans and Ladins in South 
Tyrol, as well as in the Trentino, Friuli and 
Belluno, the choice of opting for German or 
Italian nationality. Those who decide for 
German citizenship must resettle in the 
Reich, while those who decide to stay Italian 
may remain in their homeland, but must 
agree to total Italianisation. By December 
1939 some 80 to 85 percent of all South Tyro-
leans will decide for the German option.
 
The option however drives a deep wedge 
between those who opt to move (“Optants”) 
and those who wish to stay (“Dableiber [stay-
ers]”), splitting whole villages and families. 
The war meanwhile slows the resettlement 
project. By 8 September 1943 “only” 75,000 
to 78,000 South Tyroleans have moved, two 
thirds of them to the former Austria. The 
fascination for National Socialism grows 
in South Tyrol some time before the option, 
however. In 1933-34 the Nazi underground 
movement, the “Nationalist Combat Ring 
of South Tyrol” (VKS), comes into being: in 
1940 this takes over support for those opting 
to move as the “Working Group of Optants 
(AdO)”. After the Nazi occupation of South 
Tyrol on 8 September 1943 this becomes 
a central element of the administrative 
machinery in the Operational Zone of the 
Alpine Foothills, now newly designated the 
“German Ethnic Group of South Tyrol” (DVS).

t hr ee t hing s. . . 
…you shoul d k no w a b ou t S ou t h  
T y rol a nd T y rol dur ing t he N a zi  er a

1. In 1921, i.e. long before the “Anschluss” 
of Austria to the Third Reich, 98.5 percent 
of Tyroleans vote for integration with 
Germany: after the Anschluss it is (under 
the influence of Nazi propaganda) 99.3 
percent.

2. In the context of the option, of the 
260,000 Germans and Ladins in South 
Tyrol, 200,000 vote to move to the Greater 
German Reich, while 60,000 vote to stay.

3. The National Socialist “Nationalist 
Combat Ring of South Tyrol” (VKS) gathers 
strength. Its path leads from being an 
underground organisation and a parallel 
administration to forming part of the Ger-
man apparatus in the Operational Zone of 
the Alpine Foothills.

Austria or  
Germany?  
To go or to stay?

If it didn’t make you cry, you’d have to laugh: this 
piece of popular wisdom applies to the farce played 
out around the Option. It concerns the question of 
what is the nationality of art. The underlying ques­
tions are however far more serious: Is there a German 
culture in South Tyrol? And how can a regime make 
use of culture for itself?  

W
e will start with the last question 
and answer it by using the example 
of Tyrol and the Trentino. In both 
lands it is evident that totalitari-

an regimes exploit tradition and popular 
culture and use them as instruments for 
mobilisation, homologation and control. 
In the Trentino, for instance, the Fascists 
monopolise popular culture and (with the 
exception of the Catholic organisations) 
take control of all organisations, societies 
and associations. Synchronisation is in part 
facilitated by nationalism and irredentism, 
which even before the First World War are 
present in certain Trentino clubs and asso-
ciations.
 
In Tyrol, by contrast, National Socialism 
presents itself as a natural progression of 
centuries-old Tyrolean values. After the An-
schluss in 1938, the Gauleiter of Tyrol, Franz 
Hofer, makes every effort to ensure that po-
pular culture comes under the Nazi banner: 
traditional militiamen, folk dance groups, 
choirs and local bands are all absorbed into 
a Nazi-oriented Standschützenverband. 
Thanks to its exploitation of tradition, this 

grouping is in particular more effective in 
rural areas than the party organisations, as 
it is both more subtle and far-reaching. Mass 
rallies, festivals, marches and torch-lit pro-
cessions are also used to impress the people, 
with special attention paid to the regional 
shooting championships, which combine 
traditional and military elements. 

I ta l i a n or ger m a n a r t ?
 
The battle for culture in South Tyrol takes a 
particularly bizarre course, as culture some-
how has to be given a nationality. There is a 
legal background to this, as private artworks 
could only be exported as a consequence of 
the Option if they were considered as “Ger-
man art”. If the theoretical classification 
of art is difficult on the basis of ideological, 
national or “racial” criteria, in practice it 
proved impossible in a region marked by 
barter and exchange. 

Probably the most comprehensive ethno-
graphic investigation into South Tyrolean 
popular culture was in fact carried out 
under the Nazis. A “cultural commission” 
of the “Ahnenerbe”, the SS institute for the 
research and study of ancestral heritage 
matters, was to collect, record, photograph, 
film and list all forms of popular culture in 
South Tyrol as an approach to an ideal type 
of “Aryan” culture. The Fascists countered 
with an equally “scientific” study into the 
“Italianità” of South Tyrolean culture: three 
volumes of documentation and pictures 
(“Alto Adige: alcuni documenti del passato”) 
are intended to provide proof of the Italian 
influence on South Tyrolean culture with 
arguments based on archaeology, history, 
art, music and folklore. 
 
Science, art, culture: everything is at the 
service of the regime.

t hr ee t hing s. . . 
. . .you shoul d k no w a b ou t t he mo-
nop ol is at ion of c ult ur e by t he 
r egime s

1. Nationalism and irredentism are present 
in some Trentino clubs and associations 
even before the advent of Fascism, thus 
opening up the gates to it.

2. The continuity between Tyrolean values 
and National Socialism is a cornerstone of 
Nazi propaganda, which even uses Andreas 
Hofer for its own ends…

3. As a result of the option there is hardly 
any area that is not the subject of heated 
discussion between Italian and German 
authorities and scientists: what is an ex-
pression of German or Italian nationality? 
Nor is culture spared in this struggle. 

S ou t h T y rol = A + B

“The history of the population of the Adi­
ge region can be represented by the for­
mula A+B=X, whereby X stands for the en­
tirety of the population, while the value 
of the A (Latin) and B (Germanic) elements 
has altered over the course of the centu­
ries, without either of the two elements 
ever being equal to zero. It is therefore not 
possible that A+0=X, i.e. A=X, nor B+0=X, 
i.e. B=X. This is easily seen upon examina­
tion of this little work, which consists of 
three volumes compiled by certain men of 
good will supported by indicative studies 
provided by the Istituto di Studi per l'Alto 
Adige.”

Agostino Podestà in the preface to the three-volume 
work “Alto Adige: alcuni documenti del passato”

Popular culture, 
the swastika and 
the fasces

In the 1930s and 1940s the medium of film is a young 
and highly efficient propaganda tool. Packaged as 
entertainment, the ideological, political and racist 
messages of the regime are disseminated to the peo­
ple. And the heroes of the silver screen play their part.

W
hen we think of Fascism and 
National Socialism, violence, 
repression and control are the first 
instruments of power that come to 

mind. And that is of course correct: brutal 
measures are taken against deviationists. To 
ensure that this brutality does not undermi-
ne the stability of the system, however, the 

population and public opinion must be won 
over. It is therefore not enough for such re-
gimes to push parties and democracy out of 
the way: patriotic and nationalistic feelings 
as well as watchfulness in relation to the 
“enemies within” must be strengthened, 
whether such enemies are “racial” (Jews) or 
political (communists).
 
Yet brutality, violence and repression are 
not enough. The regimes also know how to 
captivate the people: aesthetics, show and 
spectacle are uniformly distributed via tame 
media, culminating in monumental mass 
rallies. In Rome and Berlin the two dictators 
both manage in equal measure to use rheto-
ric and mysticism to target the gut feelings 
of the masses. 

No t ju s t t he u s ua l s u sp ec t s
 
Against this backdrop the cinema becomes 
the most efficient tool of communicating 
messages and creating consent. The prota-
gonists on the screen are inspired by the lan-
guage, expression and poses of the political 
grandees: individual identification becomes 
a collective feeling thanks to the vehicle of 
film, in which fiction and reality are skil-
fully blended, and thanks to directors and 
actors who allow themselves be harnessed 
to the propaganda bandwagon. And it is not 
just the usual suspects who are involved – 
not just Leni Riefenstahl, Veit Harlan and 
Fritz Hippler, but also Luis Trenker, Carmine 
Gallone, Augusto Genina and the directorial 
genius Roberto Rossellini.

t hr ee t hing s. . . 
. . .you shoul d k no w a b ou t t he cinem a 
dur ing t he er a of Fa s cis m a nd N at io-
n a l S o ci a l is m

1. At the beginning of the 1940s master di-
rector Roberto Rossellini directed a trilogy 
about the fascist war. After the end of the 
war he countered this with a neo-realist 
and anti-fascist trilogy.

2. If we consider the genre of propaganda 
films, they can be roughly divided into 
four categories: those that glorify blood 
and soil, those that aim at war and con-
quest, and those of an anti-communist and 
anti-Semitic nature.

3. “The cinema is our strongest weapon”: a 
quotation is from no less than Benito Mus-
solini himself.

Heroes of the 
screen, loyal to 
the regime

A n t i-fa s cis t r e sis ta nce 

While Fascism and National Socialism are 
mass movements and totalitarians, they 
do not however succeed in rallying the 
entire population of the three borderland 
areas. But the spaces occupied by the re-
sistance are small and the forms of opposi-
tion differ considerably.  

On the one hand there is a political-ideo-
logical resistance, communist, socialist, 
Catholic or republican for instance. On the 
other hand, resistance also develops from 
local identity, history and politics: in the 
Trentino this is anti-Italian, in South Tyrol 
(particularly among the stayers) it is more 
ethno-linguistic in nature, while in Tyrol 
it is formed of supporters of Austro-fascism 
and of Austrian independence from Greater 
Germany.
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The wars of the Fascists and the Nazis occur in a new 
dimension. The enemy is dehumanised, no distinction 
is made between soldiers and civilians, the ideologi­
cal and racial enemy merits only death: in Abyssinia, 
in Spain, in the Second World War. And in all of these 
wars men from Trentino, South Tyrol and Tyrol take 
part.

A
ccording to the Fascist and National 
Socialist reading, war is a permanent 
“struggle for survival” whereby – 
drawing freely on Darwin – the “bet-

ter” race or nation will subdue the “inferior” 
one. And total submission is, from 1935 on, 
the aim of the wars waged first by Fascism, 
then by National Socialism. 
 

The first of these wars is in Abyssinia. The 
starting gun is also heard in the Trenti-
no and South Tyrol in August 1935, with 
manoeuvres in the Val di Non, a Council 
of Ministers meeting on the Abyssinian 
question in Bolzano and Mussolini’s speech 
in Trento. Some 3,500 men from Trentino 
and South Tyrol are subsequently deployed 
to Abyssinia in a war of extermination, 
a race war, with massacres and clean-up 
operations continuing after the fighting. 
Italian colonial policy too pursues segrega
tion and persecution (between 1936 and 1941, 
350.000 etiophians soldiers and civilians 
were killed)..

T he s t rug gl e a g a in s t t he “g odl e s s” 

 
The consequences of the war in Ethiopia are 
far-reaching. Fear of isolation drives Italy 
ever closer to Germany. This also becomes 
apparent in July 1936 upon the outbreak of 
the Spanish Civil War. Its ideological back-
ground, with Fascism, National Socialism, 
anti-Fascism, Communism and democracy 
all colliding, means that the war is soon 
internationalised. 
 

Mussolini’s volunteer troops (Corpo Truppe 
Volontarie, CTV) and Hitler with his Condor 
Legion take Franco’s side. The CTV is joined 
in battle by around one hundred men from 
the Trentino, with South Tyroleans also 
taking part – united in the fight against the 
communists: the enemies are the "reds".
 
on a l l f ron t s
 
The horror takes on a completely new 
dimension in the Second World War. While 
the fighting in the west (1939-40, 1944-45) 
and in Africa (1940-43) is largely conducted 
as a classical war between regular troops in 
the respect of international conventions, the 
situation in Poland, on the Eastern front or 
in the Balkans is completely different. The 
conflicts there combine the most diverse 
backgrounds: ideological, “racial”, ethnic 
and religious. Massacres and atrocities 
against the civilian population, partisans 
and prisoners of war are the order of the day 
here.
 

Men from Tyrol, South Tyrol and the Tren-
tino fight in the World War on all fronts: 
Tyroleans in the Second World War serve in 
the ranks of the German armed forces, as 
do South Tyrolean “Optants” and all South 

Tyroleans who are conscripted after 1943. 
Many of them fight in the major battles of 
El Alamein, Stalingrad or Monte Cassino, 
above all in the 2nd, 5th and 6th Mountain 
divisions in Poland, Norway, Lapland, 
Greece and Italy. On the Eastern front and 
in the Balkans they are also employed in the 
brutal fight against the partisans, right up 
until the fall of the Third Reich.
 
The Fascist war is shorter: by July 1943 the 
regime is in crisis, and in September the 
Badoglio government signs an armistice. 
Many from the Trentino and South Tyrol had 
previously (1940-43) served with the Italian 
armed forces on the Western and Eastern 
fronts as well as in the Balkans. After the 
armistice some 10,000 of those from the 
Trentino are interned. Those who escape 
from internment attempt to return home, 
and many join the resistance.

¡No pa s a r á n! 

The Spanish Civil War is an international 
war. On both sides there are troops from 
all over Europe, with men from Trentino, 
South Tyrol and Tyrol on both sides.

The men from the three regions are there-
fore not just part of the fascist CTV: a few 
dozen men from the Trentino, South Tyrol 
and Tyrol also fight on the side of the Re-
publicans. The cause is however external: 
they are looking for employment or, after 
the seizure of power by Fascism and Aus-
tro-fascism, they have gone into the exile 
if they have become socialists, commu-
nists, anarchists or republicans in their 
host countries. Particularly in France, but 
also in other democratic countries, they 
learn about democracy and trade unions 
in the 1920s and 1930s and adopt a firm an-
ti-fascist stance. 

They are recruited via these channels for 
the international brigades and fight in 
Spain until their dissolution in 1938. For 
most, internment in French camps initial-
ly awaits after the end of the civil war.

t hr ee t hing s. . . 
. . .you shoul d k no w a b ou t t he Fa s-
cis t a nd N at ion a l S o ci a l is t wa r s

1. In the Abyssinian war (October 1935-May 
1936) around 3,400 men from Trentino and 
South Tyrol serve at the front, with 58 from 
Trentino and 12 from South Tyrol killed.

2. In the Spanish Civil War men from 
Trentino, South Tyrol and Tyrol sometimes 
face their compatriots, fighting not only 
for Franco, but also on the side of the Re-
public.

3. The figures from the Second World War 
are sobering: over 70,000 Tyroleans and 
South Tyroleans serve in the German ar-
med forces, while around 30,000 men from 
Trentino and South Tyrol are in Italian ser-
vice. Some 25,000 will not return.

“ T r en t o:  un sh a k e a bl e,  undef e at ed 
a nd in v incibl e b ulwa r k of l a ngua ge 
a nd r a ce”

“It is with deep emotion that I return to 
Trento after 25 years, between the walls of 
your city […], this rock-solid Trento, that 
was and will be the unshakeable, unde­
feated and invincible bulwark of language 
and race […].”

Excerpt from the speech by Benito Mussolini in Trento, 
31 August 1935

“ T od ay w e s a ck ed a nd b ur n t f i v e 
v il l a ge s,  ju s t a s a n a p er i t if.”

“Dearest father, I have just returned from 
a series of clean-up operations and am 
using the time to write a letter […]. Since 
we have been here, we have been clearing 
the area of insurgents every day. Yester­
day with my company I razed eight villa­
ges to the ground. It is a most interesting 
spectacle to watch the sacking of a village 
[…]. Today we sacked and burnt five vil­
lages, just as an aperitif […]. Yesterday 
it seemed as if someone had something 
against me, but I had my revenge. Of 
the two villages, not even the stones re­
mained remaining by the end.”

Silvio Tomasi (1907-1945) from Trento, a volunteer 
officer in the Abyssinian war, writes to his father on 3 
December 1935.

“A f r ic a wa s a p oem, Spa in is  t he 
p ro se of t he fa i t h.”

“Africa was a poem, the splendour of life. 
In Spain it is something else again: the 
prose of faith. I am not exaggerating and I 
believe everyone here shares my opinion. 
We are here because of our ideals and the 
orders of the Boss.”

Giuseppe Gozzer (1914-1945) from Magrè, who 
volunteered for combat in both Ethiopia and Spain, 
writes to his family on 24 August 1937.

“I  a m f igh t ing w i t h p r ide t he hol ie s t 
of a l l holy wa r s.”

“So you must not lose faith, because you 
must know that not only will I return, 
but that I am fighting and will conti­
nue to fight with pride the holiest of 
all holy wars that has ever been fought. 
How many young men are fighting and 
willingly sacrificing themselves here in 
Russia for the noblest ideal that exists: 
civilization and their faith in Christian 
values. That is our ideal, that is our ho­
liest obligation.”

Lino Berti in a letter from the Eastern front, 10 
November 1942

WARS,  
NATIONAL, TOTAL, 
DEHUMANISING Until 1943 the war is a distant event for the Trentino, 

South Tyrol and Tyrol, with only the soldiers involved. 
All that suddenly changes with the fall of Mussolini 
and the German occupation of northern Italy: aerial 
combat breaks out over the Brenner rail line, while 
the Nazis take over the administration of the Tren­
tino and South Tyrol and persecute “enemies of the 
people”.

T
he armistice of September 1943 is the 
signal for the German Wehrmacht 
to move. It advances over the Bren-
ner Pass and occupies large parts of 

northern and central Italy. The provinces 
of Bolzano, Trento and Belluno are merged 
into the “Operational Zone of the Alpine 
Foothills”, with Franz Hofer, already Gau-
leiter of Tyrol-Vorarlberg, taking control. 
Hofer adapts his policies to the different 
conditions in the three provinces. While in 
Belluno the partisans – and with them the 
population – are terrorised with cleaning-up 
operations and massacres, the occupation in 
the Trentino is “milder”. Here the resistance 
is largely fought with police actions, with 
little effect on civilians. Finally, in South 
Tyrol (as in Tyrol) the emphasis is less on the 
widespread use of brutality: here it is above 
all resistance fighters and “enemies of the 
Reich” who are persecuted.

Mercil e s s p er sec u t ion
 
Merciless steps are taken against such 
enemies in all three provinces. Not least of 
these, and visible to all, is the establish-
ment of the Bolzano “police transit camp” in 
summer 1944. It contains “normal” captives 
as well as political prisoners, partisans, Sin-
ti and Roma, Jews and Jehovah’s Witnesses. 
The camp may “only” be a transit camp, but 
physical and psychological violence are the 
routine here.
 
Older than the Bolzano camp, the history of 
the camp at Reichenau (Innsbruck) begins 
in 1941. A “work education camp” in which 
many forced labourers are interned, from 
1943 it also serves as a transit camp where 
Jews and opponents of the regime await 
onward transport to the extermination 
camps. In Tyrol alone between 20,000 and 
30,000 forced labourers work in industry, 
agriculture and clearing bomb damage (and 
unexploded bombs).
 

The occupying forces obtain local “sup-
port” in the repression and persecution of 
deviationists, and recruit local formations: 
the “Corpo di sicurezza trentino” (CST) 
and the South Tyrol Security Service (SOD). 
Finally towards the end of the war in 1944 
all those previously not mobilised, young or 
old, are drafted into the Volksturm (people’s 
militia).

T he b at t l e f or t he Br enner
 
The German occupation changes not only 
the internal situation: the three regions 
gain a new strategic significance, primarily 
because of the Brenner rail axis, seen by 
the Allies as the main supply line for the 
German front to the south. On 2 September 
1943 the first bombs fall on Trento and Bol-
zano; Innsbruck is bombed on 15 December. 
Operation “Strangle” between March 1944 
and April 1945 systematically expands the 
bombing to all strategically important 
points. The Germans too up the stakes in 
the battle for the Brenner: 525 flak guns are 
positioned between Innsbruck and Verona, 
while 11,500 workers under the guidance of 
the Todt Organisation attempt to keep the 
communication lines open.

T he s t rug gl e a g a in s t N a zis m

Despite control, repression and violence, 
there is also resistance to National Soci-
alism in the Trentino, South Tyrol and in 
Tyrol. But the reasons for resistance are 
very different, and the various resistance 
movements scarcely ever combine efforts.

In South Tyrol and the Trentino it is not 
least the strategic situation and the resul-
ting heavy military and police presence 
that hinders the development of any ef-
fective resistance. The ethnic borders also 
help prevent any combination of resistance 
groups. 
 
In South Tyrol the German-speaking 
resistance is above all formed by the 
Andreas-Hofer-Bund (union), originating 
in Catholic circles, while the Italian-
speaking resistance concentrates on Bolza-
no, on assistance for prisoners in the tran-
sit camp, on sabotage and the gathering of 
information. In the Trentino, on the other 
hand, the resistance is particularly active 
in the areas bordering on the Veneto. At 
the time of liberation (April-May 1945) the-
re are numerous partisans in Trento, Riva 
del Garda and Bolzano.
 
Tyrol sees different types of resistance 
during the war. Social democrats and 
communists organise cells, while Catho-
lic-conservatives oppose the “godlessness” 
of Nazi ideology. Only in the last months 
of the war is a broad network of resistance 
finally organised under the leadership of 
Karl Gruber: an uprising on 2 and 3 May 
1945 liberates Innsbruck shortly before the 
arrival of the Allies.

t hr ee t hing s. . . 
. . .you shoul d k no w a b ou t  
t he homef ron t

1. As well as the Operational Zone of the 
Alpine Foothills, the Nazis also establish 
the “Operational Zone of the Adriatic Lit-
toral”. These two areas have two goals: the 
protection of supply lines and preparation 
for incorporation into the Third Reich.

2. The Allied air attacks along the Brenner 
line strike not just Trento (81), Innsbruck 
(22) and Bolzano (20), but all important 
points on the Brenner rail axis. The bom-
bing claims some 1500 victims in the  
three regions.

3. The last days of the war see most deaths 
among resistance fighters and the popu-
lation in Trentino and South Tyrol, not 
least because of the uncontrolled retreat of 
German troops. There are 208 victims be
tween the end of April and the beginning 
of May 1945.

“I  bec a me number 8 078 a nd wa s gi-
v en a r ed t r i a ngl e – a b a d ge of sh a-
me f or t hem, a m a r k of p r ide of u s.”

“After a few hours of undignified waiting 
we were registered: I became number 
8078 and was also given a red triangle – a 
badge of shame for them, a mark of pride 
for us – identifying me as a political pri­
soner […]. The block was strangely empty 
with only 15 or 20 “red triangles” coming 
and going between the three-storey bunk 
beds. ‘There was a transport to Germany 
the day before yesterday: there were 250 of 
us, penned in with all the bugs and lice. 
This is the block for the “dangerous ones” 
and once it is full… it is emptied again 
with a procession of 600, 700 people […].’ 
That was the explanation given to us by 
the small group of comrades who immedi­
ately surrounded us.”

On 10 January 1945, Aldo Pantozzi (1919-1995) is brought 
to the camp at Bolzano, more specially to Block E for 
political prisoners. 	
He is subsequently deported to Mauthausen. 

“ T he p eop l e in t he shelt er s t hr e w 
t hem selv e s t o t he ground  
in de spa ir .”

“What happened on 15 and 16 December 
1944 in Innsbruck cannot be described 
[…] It was hell. From where we were, 27 
kilometres from Innsbruck, the windows 
rattled and the people in the shelter began 
to weep and pray. A continuous roaring, 
made all the louder by the frozen ground, 
[…] combined with the furious firing of 
the flak guns and the dull impact of the 
bombs. […] The Bürgerstrasse was ablaze, 
the old town, the main streets (the Markt­
graben and Burggraben), the town hall 
and Hofkirche portal were in ruins, there 
were fires everywhere. The people in the 
shelters threw themselves to the ground 
in despair.”

Diary entry by Maria Kecht (1880-1988) who observed 
the bombing of Innsbruck from Telfs.

“ T y rol e a n s!  P eop l e of Inn sbruck ! 
T he hour of your l iber at ion  
h a s c ome.”

“Austrians! Tyroleans! 	
People of Innsbruck!
	
The hour of your liberation has come. The 
entire south front has capitulated. Allied 
troops are advancing on Innsbruck. All 
further resistance is not only useless, it 
is a crime against people and state. […] 
Seven years of the most bitter slavery and 
oppression are now finally over. The Allies 
are coming as our liberators and saviours. 
[…] Hoist flags from every house! Not whi­
te flags, but red-white-red or red-white, 
the flags our Austria, of our Tyrol that we 
so passionately love. […] Long live free­
dom! Long live Tyrol! 	
Long live Austria! […]“

Excerpt from the communique of the executive 
committee of the Austrian resistance movement in 
Tyrol on the eve of the liberation of Innsbruck, 	
3 May 1945. 

war in the  
borderlands
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la mostra
	 die ausstellung

Durante la prima metà del XX secolo tutti i più 

grandi incubi dell’umanità si realizzano: guerra, 

povertà, dolore, dittatura, persecuzione e annienta-

mento, tutto in una misura fino ad allora sconosciu-

ta. La domanda resta: perché non si è abbandonata 

prima quella via che portava dritta nell’oscurità? 

Nella tradizionale lettura della storia si 
distinguono due guerre mondiali: la 
prima (1914- 1918) e la seconda (1939-
1945). In realtà, il periodo compreso 

tra i due conflitti è oggi da molti considera-
to un’unica guerra durata trent’anni. 
La prima guerra mondiale avvia profondi 
sovvertimenti economici, sociali e politici 
che vengono ulteriormente alimentati dalla 
Rivoluzione d’ottobre in Russia nel 1917. 
L’Europa intera è politicamente instabile, 

anche le nazioni che durante la Grande 
Guerra sono rimaste neutrali: un intero 
continente vacilla. 
Questa situazione è aggravata dalla Crisi 
economica mondiale del 1929, che desta-
bilizza ulteriormente ogni singolo Stato. 
Le vecchie élites europee, intimorite dal 
pericolo comunista, ricorrono all’aiuto di 
forze reazionarie. Una scelta sbagliata: a 
posteriori.

L’a s ce s a dei  t o ta l i ta r is mi
 
Le élites europee si affidano a movimenti 
nazionalisti, fascisti e poi nazisti. In cam-
bio, questi avrebbero dovuto ripristinare 
una stabilità e provvedere al mantenimento 
della calma nelle strade: l’ordine e la pace 
sociale al prezzo della libertà. 
Ciò che per le élites liberali è considerato un 
rimedio temporaneo, attuato per necessità 
ma destinato ad avere una fine, diviene la 
normalità. Il fascismo e il nazismo (ma non 
solo loro) eliminano gli istituti della demo-

crazia parlamentare e consolidano il proprio 
potere attraverso l’instaurazione di sistemi 
totalitari e una permanente mobilitazione 
della società. 
 
Ripristinata la «pace» interna, i nuovi 
regimi cominciano a porsi obiettivi politici 
di natura espansionista: la conquista di uno 
«spazio vitale» per i propri popoli, giustifi-
cata da una presunta superiorità della razza 
e dalla conseguente volontà di perseguitare 
e annientare i nemici interni ed esterni. 
Dal nazionalismo all’imperialismo il passo 
è breve, con una «piccola» differenza: un 
imperialismo dai tratti così tragici il mondo 
non l’aveva mai conosciuto. 

Mit der ersten Hälfte des 20. Jahrhunderts verbinden 
sich die größten Albträume der Menschheit: Krieg, 
Elend, Leid, Diktatur, Verfolgung, Vernichtung und 
das alles in bis dahin ungekanntem Ausmaß. 
Die Frage bleibt: Warum hat man den Weg nicht ver­
lassen, der geradewegs in die Finsternis führte? 

I
n der herkömmlichen Lesart der Ge-
schichte unterscheidet man zwei Welt-
kriege: jenen von 1914 bis 1918 und jenen 
von 1939 bis 1945. Weltkrieg eins und 

zwei. Ebenso logisch wäre, die beiden Welt-
kriege als einen einzigen, dreißigjährigen 
Krieg zu sehen. Der Erste Weltkrieg setzt 
tiefgreifende Umwälzungen in Wirtschaft, 
Gesellschaft und Politik in Gang, die durch 
die Oktoberrevolution in Russland 1917 noch 

zusätzlich befeuert werden. Europa ist 
politisch instabil, auch die im Ersten Welt-
krieg noch neutralen Nationen – ein ganzer 
Kontinent schwankt. 
 
Noch erschwert wird diese Situation durch 
die Weltwirtschaftskrise 1929, die jeden 
einzelnen Staat zusätzlich destabilisiert. 
Der Angst vor dem aufstrebenden Kommu-
nismus wissen die alten europäischen Eliten 
nicht anders zu begegnen, als durch den 
Rückgriff auf reaktionäre Kräfte. Und sie 
tun, im Nachhinein betrachtet, genau das 
Falsche.

M a n l ief er t s ich au s
 
Warum? Weil sie das Gewaltmonopol des 
Staates abgeben, und zwar an reaktionäre 
Kräfte, an die Schlägertrupps der Nati-
onalisten, der Faschisten, der National
sozialisten. Sie sollen im Gegenzug dafür 
die soziale Ordnung wiederherstellen und 

für Ruhe auf den Straßen sorgen. Es wird 
eine gespenstische Ruhe. 
 
Was von den liberalen Eliten als Über-
gangserscheinung, als Notwendigkeit 
mit Verfallsdatum erachtet wurde, bleibt. 
Faschismus und Nationalsozialismus räu-
men ihren Platz an der Macht nicht mehr, 
sondern die Demokratien aus dem Weg, 
sie zementieren ihre Macht mit totalitären 
Regimen und einer permanenten Mobilisie-
rung der Gesellschaft. 
 
Die »Ruhe« im Inneren einmal hergestellt, 
geht der Blick über die Grenzen: auf die Er-
oberung von »Lebensraum« für ihre Völker, 
auf die Überlegenheit der Rasse, auf die 
Verfolgung und Vernichtung aller Feinde – 
innen wie außen. Vom Nationalismus zum 
Imperialismus ist es ein kleiner Schritt. 
Nur: einen Imperialismus in dieser drama-
tischen Ausprägung hat die Welt noch nicht 
gesehen.

…e le luci si  
spengono di nuovo

Und wieder gehen 
die Lichter aus

the world out of balance     
1945

I ta ly e n t er s t he wa r 
Although the Pact of Steel 
obliges Italy to enter the 
war on the side of Germany, 
Mussolini however f irst 
waits. He declares Italy to 
be a “non-belligerent”. Only 
in 1940 will Italy declare war 
on Great Britain and France.

wa nn s ee c o nf er e n c e 
In a villa on the Wannsee 
lake outside Berlin, the 
plan to murder all European 
Jews (already underway) is 
presented to the Nazi gran-
dees. By 1945 the Holocaust 
will claim some six million 
victims.

t y r o l t ur n s b r o w n 
Patriotism, the separation of 
east Tyrol and the open South 
Tyrolean question all mean a 
slow start for the Nazi Party 
in Tyrol. This however changes 
over the years: in 1942 the NS-
DAP counts over 70,000 mem-
bers in Tyrol-Vorarlberg and is 
thus the Gau with the highest 
proportion of party members in 
the ex-Austria.

O p er at io n a l Z o ne o f 
t he A l p ine F o o t hil l s  
After the Italian armistice and 
occupation of all of northern 
and central Italy by German 
troops, the three provinces 
of South Tyrol, Trentino and 
Belluno are combined into the 
“Operational Zone of the Alpine 
Foothills”, headed by the Tyro-
lean “Gauleiter ” Franz Hofer.

t he fa l l o f  
mu s s o l ini 
The Allied landing in Sicily 
reveals the weakness of the 
Fascist conduct of the war: 
Mussolini is deposed as 
Prime Minister and Marshal 
Pietro Badoglio takes over 
as head of government.

l ib er at io n o f i ta ly 
The Italian resistance calls for 
a general uprising in northern 
Italy: partisans and patriots 
liberate the largest cities and 
assist Allied forces in the f ight 
against the retreating German 
troops. Mussolini is shot by 
partisans on 28 April. 

ger m a n c a p i t ul at io n 

T he I ta l i a n  
a r mi s t ic e 
Italy concludes an armistice 
with the Allies; German 
troops then occupy most of 
northern and central Italy 
and the “Repubblica di Salò” 
is created. On 13 October 
1943 Italy declares war  
on Germany. 

d -d ay 
The Allies open a second 
front with the landing of 
some 150,000 troops on 
the Normandy beaches. By 
the end of June more than 
a million soldiers will have 
transited the Normandy 
beachhead in the battle  
for Europe.

r ep r e s s io n iN  
t r e n t in o 
From Bolzano the Gestapo or-
ganises a police action against 
the partisans in Trento. Nu-
merous resistance f ighters fall 
victim to Nazi bullets, while 
others are imprisoned. Gi-
annantonio Manci, head of the 
local resistance, dies on 6 July 
1944 in Bolzano.

A c o n c e n t r at io n c a mp in 
t he R e s c he n s t r a s s e  
The Nazi authorities create a tran-
sit camp in Bolzano where they 
intern Jews, political prisoners and 
partisans before these are trans-
ported to German concentration 
camps. There is in addition a “work 
education camp” in Innsbruck 
(Reichenau) that also serves as a 
transit camp during the war.

l ib er at io n 
In the f irst days of May Allied 
forces advance into the three 
regions of Tyrol. On 3 May Inns-
bruck is liberated by resistance 
f ighters, while on 4 May the 
Americans march into Trento.
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fa s c i s m p u t s 
d o w n r o o t s 
This day sees the found-
ing of the “Fasci italiani 
di combattimento” 
(Italian Association of 
Combatants), which in 
1921 becomes the Partito 
Nazionale Fascista (PNF).

T r e n t in o a nd S o u t h T y r o l 
a r e a nne x ed t o I ta ly 
The peace treaty of Saint-Germain 
awards the Trentino and South Tyrol to 
Italy. While the Italian King guarantees 
the “careful upholding of local insti-
tutions and self-rule”, these promises 
turn out to be worthless.

T he V ic t o r y M o nume n t  
in B o l z a n o 
In the presence of King Victor Em-
manuel III the Victory Monument is 
inaugurated in Bolzano. It becomes the 
symbol of the policy that attempts to 
make the “ liberated province” Italian 
and fascist.

T e a c hin g in t he Ger m a n 
l a n g u a ge i s  f o r b id d e n 
The “Lex Gentile” makes Italian 
the only permitted language of 
instruction in South Tyrolean 
schools. In the following years 
the German language is also ban-
ished from public life, with all 
place names “Italianised”.

T h o u s a nd M a r k B a r r ier 
The German Reich increases the 
pressure on its Austrian neigh-
bour with the “Thousand Mark 
Barrier ”. Germans who wish to 
go to Austria must now pay a fee 
of 1,000 marks. Tourism, one of 
the most important economic 
activities in Tyrol, collapses.

1919
T he fat ef ul  
p e a c e t r e at y 
The peace treaty of 
Saint-Germain creates the 
Republic of Austria, while 
new states emerge from 
parts of the former Em-
pire, with other parts go-
ing to the victors of World 
War I. Italy thus annexes 

m a r c h o n r o me 
The Fascists threaten 
a coup: King Victor 
Emmanuel III gives way 
and appoints Benito 
Mussolini as Prime 
Minister. 

I ta ly ’s s in gl e-pa r t y  
d ic tat o r s hip b e gin s 

the Trentino, South Tyrol 
and Istria with Trieste. The 
treaty also prohibits any 
merger between Austria 
and Germany. 

The Socialist Party is 
banned along with all 
anti-fascist organisations, 
while Mussolini is named 
“Duce” of Italy. The cult of 

the leader he promotes be-
comes the model for other 
fascist systems.

b l a c k f r id ay 
The New York Stock Ex
change sees massive 
falls in share prices over 
several days. The world 
economy is plunged into 

T he N at io n a l 
S o c i a l i s t s ta k e 
p o w er in Ger m a n y 
Adolf Hitler is appointed 
Chancellor, the Nazi Par-
ty is the most power ful 
force in the Reichstag 
and the Enabling Act is 
adopted in March. Hitler 
may now enact laws 
without the consent of 
the Reichstag: the rule 
of law ceases to exist  
in Germany.

by far its deepest crisis, 
with millions losing their 
jobs and future prospects 
looking bleak.

C i v il  wa r a nd  
A u s t r o -fa s c i s m in 
A u s t r i a 
Fierce f ighting break outs be-
tween reactionary and social 
democratic forces following 
the authoritarian shift of the 
government under Engelbert 
Dollfuss. The outcome is the 
prohibition of the left-wing 
parties and the creation of an 
authoritarian system, “Aus-
tro-fascism”. 

T he Nigh t o f  
B r o k e n Gl a s s 
All over Germany the Nazis 
orchestrate attacks on Jews 
and their synagogues, busi-
nesses and homes. 

T he Pa c t o f S t eel 
Italy and Germany sign the 
so-called Pact of Steel in Ber-
lin. The alliance provides not 
only for military cooperation 
but also for unconditional 
mutual assistance in the 
event of war.

Ger m a n y in va d e s  
t he S o v ie t Unio n 
Hitler ’s troops intend 
to crush the Communist 
arch-enemy in the East. After 
rapid initial gains, German 
troops are halted. The defeat 
at Stalingrad is the turning 
point of the war.

T he a s s a s s in at io n  
o f D o l l f u s s 
Austrian Chancellor Engelbert 
Dollfuss is assassinated in 
Vienna in the wake of a failed 
coup by local Nazis. The Tyro-
lean Kurt Schuschnigg replaces 
Dollfuss as  
Chancellor.

T he A u s t r i a n  
A n s c hl u s s 
After the resignation of Chan-
cellor Schuschnigg German 
troops march into Austria, 
which subsequently becomes 
part of the Third Reich. A pleb-
iscite on 10 April approves the 
“Anschluss” by a large majority.

T he A u s t r i a n A n s c hl u s s 
In Innsbruck too the masses come 
out onto the streets to demand An-
schluss with the Third Reich. Shortly 
thereafter German troops march 
into the Tyrolean capital. North Ty-
rol is combined with the Vorarlberg 
into a single Gau (district) of the Re-
ich, while East Tyrol is joined  
to Carinthia.

o p t io n a gr ee me n t 
The Berlin accord sees Germany 
and Italy agree to a solution to the 
South Tyrol question. People must 
decide either to leave South Tyrol 
or to remain in their homeland and 
become completely “ Italianised”. 
Approximately three quarters of the 
South Tyrolean population opt  
for emigration.

B o mb s o n t he  
B r e nner l ine 
Just a few days before the Italian 
armistice the f irst Allied bombs 
fall on Trento and Bolzano. The 
target is not so much the cities 
as the Brenner railway, the main 
supply line to the south. On 
15 December Innsbruck is also 
bombed for the f irst time.

in va s io n o f p o l a nd 
The German Wehrmacht in-
vades Poland, whose guarantor 
powers, Britain and France, 
then declare war on the Reich. 
The Second World War begins.

p e a r l h a r b o r 
Japan attacks the U.S. military 
base in Pearl Harbor on Ha-
waii: the USA enters the war. 
On 11 December Germany and 
Italy declare war on the United 
States, but American entry 
signif icantly improves the po-
sition of the Allies.

Nur e mb er g  
r a c e l aw s 
With three laws the Na-
zis create a legal basis 
for their anti-Semitic 
ideology. Jews are no 
longer citizens, while 
contact with them  
is restricted.

Ind u s t r i a l z o ne o r d er ed 
in t o e x i s t e n c e 
Mussolini encourages immigration to 
South Tyrol by urging heavy industry 
in the Italian northwest to establish 
plants in Bolzano. A new trading area 
develops to the south of the city.

B at t i s t i  m a u s o l e um 
With the transfer of the mortal 
remains of the “martyr ” Cesare 
Battisti to the new mausoleum 
on the Doss Trento hill, the 
fascist monumental policy in 
Trentino reaches its high point. 
Mussolini visits the mausoleum 
in August 1935.

A by s s ini a n wa r 
On a visit to Trento in August 
Mussolini makes a speech to an 
enthusiastic crowd of around 
70,000 on the cathedral square, 
galvanising the people of Tren-
tino for war in Abyssinia, which 
breaks out on 3 October 1935: 
some 2,000 men from Trentino 
and 1,375 South Tyroleans will 
f ight in Africa.

T he wa r in  
A by s s ini a b e gin s 
Italian forces invade Ab-
yssinia without declaring 
war. The war is waged 
with extreme brutality and 

ends with the annexation 
of Abyssinia on 9 May 1936.

s pa ni s h c i v il  wa r 
The military under General 
Francisco Franco stages a 
coup against the second 
Spanish Republic. The 
Spanish Civil War is in-
ternationalised: the coup 
leaders are supported by 
Italy and Germany, the 
Popular Front by the USSR 
and the Left from all  
over Europe.

On 30 April Hitler commits 
suicide in his bunker under 
the Reichstag in Berlin. 
The German armed forces 
unconditionally surrender to 
the Allies. This is the end of 
the Second World War in Eu-
rope: in Asia, following the 

2 3.10.192 3

12.07.192 8

2 7.0 5.19 33

dropping of the atomic 
bombs on Hiroshima 
and Nagasaki, peace is 
signed on 2 September. 
The war has claimed the 
lives of 50 to 70 million 
people worldwide.
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Nella seconda metà degli anni trenta in Tirolo e in 

Alto Adige è giunto il momento di decidere. I tirolesi 

ondeggiano tra Austria e Grande Reich tedesco, 

gli altoatesini di lingua tedesca devono decidere 

se lasciare la loro patria o restarvi. La risposta di 

entrambi si dirige verso il Terzo Reich – a maggio-

ranza ma non all’unanimità. 

Ciò che rimane dell’Impero austro-un-
garico dopo la Grande Guerra è la 
Repubblica austriaca, che già nel 
1933-1934 diviene un sistema dittato-

riale, lo Stato corporativo austriaco. Anche 
l’«Austrofascismo» si rivela però instabile: il 
nazionalsocialismo, la crisi economica e la 
crescente forza d’attrazione verso un’an-
nessione alla Germania destabilizzano il 
regime. 
 
Tra il 10 e l’11 marzo 1938, l’indipendenza au-
striaca giunge alla fine: ovunque in Austria 
la gente si riversa per le strade, e già il gior-
no successivo le truppe tedesche varcano il 
confine senza incontrare resistenza, mar-
ciando nelle strade di Innsbruck. Il 10 aprile 
1938 l’Anschluss (annessione) dell’Austria 
alla Germania di Hitler è approvato in ma-
niera plebiscitaria tramite un referendum: il 
99,3% dei tirolesi vota favore dell’unione e il 
Tirolo diviene quindi parte del Terzo Reich. 
I nazisti non perdono tempo e procedono 
alla sistematica nazificazione del Land. La 
scuola e le organizzazioni giovanili (come la 
Hitlerjugend) sono lo strumento ideale della 
politica d’indottrinamento nazista; il culto 

della purezza razziale imperversa anche in 
Tirolo e fa molte vittime: ebrei, sinti, rom, 
jenisch ma anche i pazienti delle cliniche 
psichiatriche di Hall vengono censiti, perse-
guitati e gradualmente «eliminati».
 
Il  S ud t irol o a l bi v io 
 
Con l’Anschluss, il Brennero, «sacro» confine 
settentrionale della nazione per il fascismo, 
diviene la frontiera tra Italia e Germania. La 
«questione altoatesina» è altresì d’ostacolo 
al loro progressivo avvicinamento politi-
co-militare: invece del confine, si decide di 
spostare un intero popolo. Gli accordi di 
Berlino del 23 giugno 1939 costringono la 
comunità di lingua tedesca e ladina in Alto 

Adige, ma anche in Trentino, Friuli e nel 
Bellunese, a scegliere tra la cittadinanza 
tedesca o quella italiana. Chi «opta» per la 
Germania è obbligato a trasferirsi nel Reich; 
chi mantiene quella italiana può rimanere 
in Alto Adige ma, di fatto, acconsente alla 

propria totale «italianizzazione». Nel set-
tembre 1939, l’80-85% degli altoatesini deci-
de di optare per la Germania. 
 
Le Opzioni generano tuttavia una profon-
da frattura tra Optanti e Dableiber (coloro 
che rimangono), che divide interi paesi e 
famiglie. La guerra mette un freno al trasfe-
rimento degli optanti: all’8 settembre 1943, 
«solo» 75.000-78.000 altoatesini risultano 
effettivamente emigrati, due terzi dei quali 
nell’ex Austria. Già prima delle Opzioni, 
il nazionalsocialismo suscita numerosi 
consensi in Alto Adige. Tra il 1933 e il 1934, 
viene fondato il movimento clandestino 
Völkischer Kampfring Südtirols (VKS, Circolo po-
polare combattente del Sudtirolo), che nel 
1940 assume il controllo politico-ideologico 
degli optanti come Arbeitsgemeinschaft der 

Optanten (AdO, Comunità di lavoro degli op-
tanti). Dopo l’occupazione nazista dell’Alto 
Adige (8 settembre 1943), l’AdO è uno degli 
elementi costitutivi della macchina ammi-
nistrativa nella Zona d’operazione delle Pre-
alpi (Alpenvorland), sotto la nuova denomi-
nazione di Deutsche Volksgruppe Südtirol (DVS, 
Gruppo tedesco del Sudtirolo).
 

In der zweiten Hälfte der 1930 Jahre ist die Zeit der 
Entscheidung in Tirol und Südtirol gekommen. Die 
Tiroler sind hin- und hergerissen zwischen Republik 
und Großdeutschem Reich, die Südtiroler müssen 
entscheiden, ob sie ihre Heimat verlassen oder blei­
ben. Die Antwort beider weist Richtung Drittes Reich 
– mehrheitlich, aber nicht geschlossen. 

W
as nach dem Ersten Weltkrieg vom 
Kaiserreich übrig bleibt, ist die 
Republik Österreich, die schon 
1933/1934 zu einem diktatorischen 

System wird, zum Österreichischen Stände
staat. Auch der Austrofaschismus erweist 
sich aber als instabil: der Nationalsozialis-
mus, die Wirtschaftskrise und die stetig 
wachsende Anziehungskraft eines An-
schlusses an Deutschland rütteln an seinen 
Grundfesten. 
 
Am 10. und 11. März 1938 kollabiert er 
schließlich: Überall in Österreich gehen 
die Massen auf die Straße, schon einen 
Tag später überschreiten deutsche Truppen 
widerstandslos die Grenze und marschieren 
auch durch die Straßen von Innsbruck. Der 
»Anschluss« Österreichs wird am 10. April 
1938 im Rahmen eines Referendums von 99,3 
Prozent der Tiroler gutgeheißen, Tirol damit 
Teil des Dritten Reichs. Die Nationalsozia-
listen verlieren keine Zeit und verwandeln 
das Land Schritt für Schritt in ein braunes. 
Die Indoktrinierung beginnt in den Schulen 
und den NS-Jugendorganisationen, der 

Rassenwahn wütet auch in Tirol. Ihm fallen 
hunderte Juden, Sinti, Roma und Jenische 
zum Opfer, Patienten der psychiatrischen 
Klinik in Hall werden systematisch  
»ausgemerzt«. 

S üd t irol s f ol gens ch w er e Wa hl 
 
Mit dem »Anschluss« Österreichs wird der 
Brenner, für den Faschismus die »heilige« 
Nordgrenze der Nation, zur Grenzlinie 
zwischen Italien und Deutschland. Dem 
(auch politischen) Zusammenrücken ist 
allerdings die »Südtirolfrage« im Weg. Statt 
einer Grenze soll deshalb ein ganzes Volk 
verschoben werden. Das Berliner Abkom-
men vom 23. Juni 1939 stellt alle Deutschen 
und Ladiner in Südtirol, aber auch im Tren-
tino, Friaul und Belluno, vor die Wahl, für 
die deutsche oder italienische Staatsbürger-
schaft zu optieren. Wer sich für die deutsche 
entscheidet, muss ins Reich umsiedeln, wer 
die italienische behält, kann in der Heimat 
bleiben, stimmt aber seiner totalen »Italia-
nisierung« zu. Bis Dezember 1939 entschei-
den sich 80 bis 85 Prozent aller Südtiroler für 
die deutsche Option. 

Die Option treibt allerdings einen tiefen 
Keil zwischen Optanten und Dableiber, 
der Dörfer und Familien spaltet. Der Krieg 
bremst die Umsiedlung indes. Bis zum 8. 
September 1943 scheinen so »nur« 75.000 bis 

78.000 Südtiroler als abgewandert auf, 
zwei Drittel ins ehemalige Österreich. 
Schon vor der Option wächst in Süd-
tirol aber die Faszination für den Na-
tionalsozialismus. 1933/1934 wird die 
NS-Untergrundbewegung »Völkischer 
Kampfring Südtirols« (VKS) aus der 
Taufe gehoben, die 1940 als »Arbeits-
gemeinschaft der Optanten« (AdO) 
zunächst die Betreuung der Optanten 
übernimmt. Nach der NS-Besetzung 
Südtirols am 8. September 1943 wird 
sie zu einem zentralen Element der 
Verwaltungsmaschinerie in der Ope-
rationszone Alpenvorland – dann unter 
der neuen Bezeichnung »Deutsche 
Volksgruppe Südtirol« (DVS).

Italiani a ogni costo! Questa è la politica del fasci-

smo soprattutto nelle terre «redente» all’indomani 

della Grande Guerra. Il regime fascista applica nelle 

«nuove» province di Trento e Bolzano tutti i registri 

della nazionalizzazione, sovente contro la volontà 

delle popolazioni. 

In virtù del suo carattere «rivoluzionario», 
il fascismo intende rimodellare l’intera 
società e creare un «italiano nuovo». A 
tal fine l’intera popolazione – a partire 

dai più giovani – è educata, plasmata e in-
dottrinata sulla base di un acceso naziona-

lismo, di una «religione della patria» capaci 
di mobilitare le masse verso una prossima 
espansione militare. In questo quadro, 
Mussolini e il fascismo riservano ai territori 
annessi all’indomani della Grande Guerra, 
come il Trentino e l’Alto Adige, un’attenzio-
ne e una funzione particolari. 
 
Il Trentino, asburgico fino alla fine della 
Prima guerra mondiale, avrebbe dovuto 
rappresentare il baluardo dell’«italianità» 
contro il «Germanesimo» settentrionale. Ce-

sare Battisti, Damiano Chiesa e Fabio Filzi 
ottengono lo status di «martiri» nazionali; 
il territorio trentino è segnato fisicamente 
da monumenti, steli, lapidi, sacrari: eretti 
a ricordo dei caduti e del loro sacrificio, la 
loro principale funzione diviene ben presto 
quella di esaltare la guerra e la morte per 
la patria.  
 
L’ideologia fascista – «Credere, obbedire, 
combattere» – entra nelle scuole: la storia 
(ma non solo questa) è insegnata nell’ot-
tica dell’esaltazione di eroiche imprese 
nazionali. I «martiri» nazionali divengono i 
pilastri di un racconto patriottico, un «culto 
degli eroi» che si dipana dalla Prima guerra 
mondiale fino ai «caduti» nelle lotte contro 
socialisti e comunisti durante la «Rivolu-
zione fascista». Anche il tempo libero viene 
organizzato rigorosamente, «dalla culla alla 
tomba», allo scopo di forgiare i soldati/eroi 
di domani. 

 
Imp or r e l’ i ta l i a ni tà
 
Diversamente dal Trentino, l’Alto Adige 
deve essere innanzitutto «italianizzato» in 
maniera «totalitaria» quanto brutale. Con i 
Provvedimenti per l’Alto Adige del rovereta-
no Ettore Tolomei (1923), il fascismo avvia 
una radicale «italianizzazione» dell’Alto 
Adige tedesco nel tentativo di cancellare 
ogni traccia linguistica e culturale diversa 
da quella nazionale. Al centro della «nuova 
Bolzano» è eretto un arco di trionfo – il 
Monumento alla Vittoria – che ha lo scopo 
di ricordare la vittoria nella Prima guerra 

mondiale e celebrare l’inizio di una nuova 
era, quella fascista. Inaugurato nel 1928, 
l’Arco avrebbe dovuto rappresentare allo 
stesso tempo la pietra tombale dell’Alto 
Adige tedesco. 
 
Anche l’immigrazione da altre regioni italia-
ne è favorita in modo massiccio. In una pri-
ma ondata, avvenuta negli anni venti, sono 
principalmente impiegati statali e forze 
dell’ordine a essere trasferiti in Alto Adige 
allo scopo di costituire un’amministrazione 
e un ceto medio italiani. Un secondo e più 
massiccio afflusso si ha nella seconda metà 
degli anni trenta attraverso l’insediamento 
di grandi complessi industriali, che attirano 
nella città di Bolzano soprattutto operai. 
In Alto Adige, il ceto medio italiano, così 
come l’industria, rimangono un «corpo 
estraneo», concentrato per lo più a Bolzano; 
la stessa politica d’italianizzazione dei 
fascisti rimane per molti aspetti incompiu-
ta. Nel gruppo etnico tedesco, l’opposizione 
non manca e attraverso una fitta rete di 
scuole clandestine (Katakombenschulen) 
viene segretamente insegnato il tedesco: 
l’Alto Adige è un esempio di ribellione 
comunitaria contro una violenta politica di 
sradicamento identitario e culturale.

Nationalismus zu predigen ist eines, eine Nation 
zu schaffen, wenn nötig auch gegen den Willen der 
Bevölkerung, etwas ganz anderes. Das lernt auch das 
faschistische Regime, das in den »neuen« Provinzen 
Trentino und Südtirol alle Register der Nationalisie­
rung zieht. 

A
ls »revolutionäre« Bewegung verfolgt 
der Faschismus die Schaffung einer 
neuen Gesellschaft. Dafür wird 
die Bevölkerung – angefangen bei 

den Kleinsten – erzogen, geformt, ein
geschworen auf eine »Religion des Vaterlan-
des«, die es mit der Waffe zu verbreiten gilt. 
Ein besonderes Augenmerk gilt dabei den 
annektierten Gebieten wie dem Trentino 
und Südtirol. Beiden hat Mussolini eine 
besondere Rolle zugedacht. 

Das Trentino, habsburgisch bis in den 
Ersten Weltkrieg, sollte zum Bollwerk der 
»Italianità« gegen das Deutschtum werden. 
Cesare Battisti, Damiano Chiesa und Fabio 
Filzi erhalten den Status nationaler Märty-
rer, das Trentino selbst wird mit Denkmä-
lern, Stelen und Gedenksteinen zugepflas-
tert. Sie erinnern vordergründig an die 
Gefallenen, sollen in erster Linie aber Krieg 
und Tod für das Vaterland verherrlichen. 

Das faschistische Credo »Credere, obbedire, 
combattere« hält zudem an den Schulen 
Einzug, Geschichte (und nicht nur) wird 
dort in der Optik nationaler Heldentaten 
gelehrt. Der rote Faden, der die »Märtyrer« 
verbindet, wird vom Ersten Weltkrieg bis 
zu den »Gefallenen« in den Kämpfen gegen 
Sozialisten und Kommunisten während der 
»faschistischen Revolution« gespannt. Und 
damit keine Zeit zum Zweifeln bleibt, ist 
auch die Freizeit straff organisiert: von der 
Wiege bis zur Bahre. 
 
Wa s nich t i ta l ienis ch is t,  
w ir d e s w er den
 
Anders als das Trentino muss Südtirol erst 
italienisch »gemacht« werden, die »Italiani-
sierung« ist ebenso umfassend wie brutal. 
Mit einem ganzen Regelwerk, 1923 von 

Ettore Tolomei aus Rovereto entworfen, geht 
der Faschismus gegen das deutsche Südtirol 
vor, verbietet den Gebrauch der Sprache, 
italianisiert die Ortsnamen und unterbin-
det den deutschen Unterricht. Als Symbol 
italienischer Überlegenheit wächst im 
Zentrum der »Bolzano nuova« ein Triumph-
bogen in den Himmel, der an den Sieg im 
Ersten Weltkrieg erinnert und den Beginn 
einer neuen faschistischen Ära feiert. 1928 

eingeweiht sollte das Siegesdenkmal 
zugleich der Grabstein des deutschen 
Südtirols sein.
 
Massiv wird auch die Zuwanderung 
aus dem Süden gefördert. In einer 
ersten Welle in den 1920er Jahren sind 
es vor allem Staatsangestellte und 
Ordnungskräfte, die nach Südtirol 
geholt werden und dort eine italie-
nische Verwaltung und eine ebenso 
italienische Mittelschicht etablieren 
sollen. Die zweite, ausgeprägtere Welle 
folgt ab Mitte der 1930er Jahre mit der 
Ansiedlung großer Industriebetriebe, 

die vor allem Arbeiter nach Bozen lockt. 
Die Gegenbewegung bleibt nicht aus. Die 
italienische Mittelschicht bleibt in Südtirol 
ebenso ein Fremdkörper, wie die Industrie. 
Und in einem Netz von Katakombenschulen 
wird heimlich Deutsch unterrichtet. Die 
Italianisierungspolitik der Faschisten bleibt 
unvollendet, Südtirol wird zum Beispiel der 
Auflehnung gegen die Entwurzelung.

Dr ei  dinge. . . 
. . .d ie  s ie  über die n at ion a l isierung de s 
t r en t ino und s üd t irol s w is sen s ol lt en

1.Den nach dem Ersten Weltkrieg annektierten 
Provinzen gilt ein besonderes Augenmerk des 
Faschismus.

2. Das Trentino soll zum Bollwerk der 	
»Italianità« gegen das Deutschtum werden.

3. Südtirol soll ebenso umfassend wie brutal »ita­
lianisiert« werden, letztendlich bleibt die »Italia­
nisierung« aber unvollendet.

T r e c o se. . . 
. . .d a s a p er e s ul l a n a zion a l iz z a zio -
ne del T r en t ino e del l’A lt o A dige

1. Il fascismo dedica un’attenzione parti-
colare alle province annesse dopo la Prima 
guerra mondiale.

2. Il Trentino deve diventare il baluardo 
dell’«italianità» contro il «Germanesimo».

3. L’Alto Adige deve essere radicalmente e 
brutalmente «italianizzato»; l’«italianizza-
zione» rimane però incompiuta.

T r e c o se. . . 
…d a s a p er e s ul l’ep o c a n a zis ta in 
A lt o A dige e  T irol o

1. Nel 1921, quindi già molto prima dell’An-
schluss dell’Austria al Terzo Reich, il 98,5% 
dei tirolesi vota a favore dell’annessione 
alla Germania; dopo l’Anschluss del 1938 
(anche a causa della propaganda nazista) 
essi raggiungono il 99,3%.

2. Di 260.000 tedeschi e ladini coinvolti nel-
le Opzioni, 200.000 circa votano a favore 
dell’emigrazione nel Grande Reich tedesco, 
60.000 per restare. 

3. Il nazionalsocialista Völkische Kampfring 
Südtirols (VKS) assume un ruolo sempre più 
importante. Da organizzazione clandestina 
esso si trasforma in una sorta di ammini-
strazione parallela, diventando poi parte 
integrante dell’apparato tedesco nella Zona 
d’operazione delle Prealpi. 

Dr ei  dinge. . . 
…die S ie  über S üd t irol s und T irol s 
NS -Zei t w is sen s ol lt en

1. 1921, also schon lange vor dem »An­
schluss« Österreichs an das Dritte Reich, 
stimmen 98,5 Prozent der Tiroler für eine 
Angliederung an Deutschland, nach dem 
»Anschluss« sind es (auch unter dem Ein­
druck der NS-Propaganda) 99,3 Prozent.

2. Von 260.000 Deutschen und Ladinern 
stimmen im Rahmen der Option 200.000 
für die Abwanderung ins Großdeutsche 
Reich, 60.000 fürs Dableiben.

3. Der nationalsozialistische »Völkische 
Kampfring Südtirols« (VKS) macht Karrie­
re. Sein Weg führt von der Untergrundor­
ganisation über eine Parallelverwaltung 
bis hin zum Teil des deutschen Apparats 
in der Operationszone Alpenvorland.

« S o s t i t uir e a l l’at t ua l e m a g gior a n z a t e-
de s c a un a m a g gior a n z a i ta l i a n a che t ol g a 
a l l a r egione il  c a r at t er e t ede s c o »

«[…] in un decennio bisogna spingere al massimo 
l’italianizzazione della regione e quindi alterarne 
profondamente e durevolmente il carattere fisico, 
politico, morale, demografico; cioè sostituire, o 
almeno mescolare, all’attuale maggioranza tede-
sca, una maggioranza italiana o una minoranza 
fortissima che tolga alla regione il carattere che 
oggi ha, e che è prevalentemente tedesco. Non si 
tratta quindi di tramutare gli attuali tedeschi in 
tanti italiani; si tratta invece: a) di aumentare fino 
al massimo il numero degli italiani […].»

Stralcio di una nota di Mussolini al prefetto di Bolzano Umber-
to Ricci (15 gennaio 1927)

» Die deu t s che Mehr hei t mu s s er se t z t w er-
den durch eine i ta l ienis che,  d ie  der R egion 
ihr en deu t s chen Ch a r a k t er nimm t«

»[…] innerhalb des Jahrzehnts muss die Italiani-
sierung der Region aufs Äußerste vorangetrieben 
werden, was auch heißt deren physischen, politi-
schen, moralischen und demographischen  
Charakter tiefgreifend und dauerhaft zu ver-
ändern. Die deutsche Mehrheit muss demnach 
ersetzt oder zumindest durchmischt werden, 
und zwar durch eine italienische Mehrheit oder 
durch eine starke italienische Minderheit, die der 
Region ihren heutigen, mehrheitlich deutschen 
Charakter nimmt. Es geht also nicht darum, die 
derzeitigen Deutschen in Italiener zu verwandeln, 
sondern darum die Anzahl der Italiener auf ein 
Höchstmaß zu steigern […].«

Auszug aus einem Schreiben von Benito Mussolini an den 
Präfekten von Bozen, Umberto Ricci, 15. Januar 1927

Il fascismo al  
confine

Austria o  
Germania?  
Andarsene o 
restare?

österreich oder 
deutschland?
gehen oder  
bleiben?

faschismus im 
grenzgebiet

R e sis t en z a a n t ifa s cis ta

Il fascismo e il nazionalsocialismo sono movimenti 
di massa, totalitari: tuttavia anche in queste terre 
di confine, rimangono alcuni spiragli d’opposizione 
e d’avversione alle politiche adottate localmente 
dai regimi totalitari. Gli spazi occupati dalla dissi-
denza sono però molto ristretti e diverse le forme 
d’opposizione.

Da un lato, l’anti-nazifascismo ha una matrice po-
litico-ideologica (comunista, socialista, cattolica o 
repubblicana). Dall’altro, sorge anche un antago-
nismo fondato sulle identità (etniche e storiche) 
locali: anti-italiana in Trentino, etnico-linguistica 
(soprattutto tra i Dableiber) in Alto Adige, pa-
triottico-nazionale e a favore dell’indipendenza 
austriaca dalla Grande Germania in Tirolo. 

A n t ifa s chis t is cher W ider s ta nd

Faschismus und Nationalsozialismus sind zwar 
Massenbewegungen, auch in den drei Grenzlän­
dern gelingt es ihnen aber nicht, die Bevölkerung 
lückenlos hinter sich zu scharen. Die Räume, die 
der Widerstand besetzt, sind aber eng, die For­
men der Opposition verschieden.

Da ist zum einen ein politisch-ideologischer 
Widerstand, etwa der kommunistische, sozi­
alistische, katholische oder republikanische. 
Zum anderen entsteht Widerstand auch aus der 
lokalen Identität, Geschichte und Politik: im 
Trentino ein anti-italienischer, in Südtirol (vor 
allem unter den Dableibern) ein ethnisch-sprach­
lich begründeter, in Tirol einer aus Anhängern 
des Austrofaschismus und der österreichischen 
Unabhängigkeit von Großdeutschland.



27
 	

26
 	

Le culture popolari locali di Trentino, Alto Adige e 

Tirolo vengono strumentalizzate da fascismo e na-

zismo per i loro scopi ideologico-propagandistici. In 

Alto Adige, in seguito alle opzioni si pretende di de-

finire a quale nazionalità appartenga l’arte. La do-

manda che accompagna questo quesito è molto più 

seria:  come può un regime servirsi della cultura?  

Rispondiamo a questa domanda tenen-
do in considerazione gli esempi del 
Tirolo e del Trentino. In entrambi i 
territori, i regimi totalitari ricorrono 

alla tradizione e alla cultura popolare e le 
utilizzano come strumenti di mobilitazione, 
omologazione e controllo. In Trentino il 

fascismo monopolizza la cultura popolare e, 
ad eccezione delle organizzazioni cattoli-
che, assume il controllo di associazioni e 
circoli locali. L’omologazione è talvolta faci-
litata dal nazionalismo e dall’irredentismo, 

presenti in alcune associazioni trentine già 
prima della Grande Guerra.
 
In Tirolo il nazionalsocialismo si presenta 
come un’evoluzione naturale dei secolari 
valori tirolesi. Dopo l’«Anschluss» del 1938, il 
Gauleiter tirolese Franz Hofer compie ogni 
sforzo possibile per combinare nazional-
socialismo e cultura popolare: Schützen, 
gruppi di danze popolari, cori e orchestre 
vengono inclusi in uno Standschützenver
band egemonizzato dai nazisti. La politica 
del regime risulta vincente soprattutto nel 
mondo rurale grazie al ricorso alle associa-
zioni tradizionali locali, molto più capillari 
rispetto alle organizzazioni del partito. 
Con sfilate, feste, processioni e fiaccolate si 
cerca di coinvolgere ancora di più i tirolesi. 
Una particolare attenzione è dedicata infine 
ai Landesschiessen (gare di tiro), che com-
binano tradizione locale e mobilitazione 
militare. 

A r t e i ta l i a n a o t ede s c a?
 
In Alto Adige la battaglia culturale assume 
tratti particolarmente ideologici: a ogni 
forma d’arte s’impone un carattere nazio-
nale. Lo sfondo è giuridico: in seguito alle 
Opzioni, le collezioni d’arte private possono 
essere trasferite fuori dal territorio solo se 
considerate «tedesche». Se la loro classifi-
cazione secondo criteri ideologici, nazionali 
e «razziali» è già difficile in teoria, essa si 
rivela praticamente impossibile in un terri-
torio caratterizzato da secolari scambi tra 
culture diverse. 
 
La più completa analisi etnografica della 
cultura popolare altoatesina è sotto il 
segno della svastica. Una «Commissione 
cultura» della «SS-Forschungs- und Lehrge-
meinschaft‚ Das Ahnenerbe» è incaricata di 
raccogliere, registrare, fotografare, filmare 
e catalogare tutte le forme della cultura 
popolare altoatesina al fine di valorizzar-

ne la presunta «arianità». A ciò i fascisti 
contrappongono un’altrettanto presunta 
«italianità» degli altoatesini. In tre raccolte 
di documenti e immagini (Alto Adige: alcuni 

documenti del passato), gli influssi italiani 
sulla cultura altoatesina sono dimostrati 
con argomenti fondati sull’archeologia, la 
storia, l’arte, la musica e il folklore.
 
Scienza, arte, cultura:  
tutto è al servizio del regime.

Negli anni trenta e quaranta la cinematografia 

diviene il più efficiente e innovativo strumento di 

propaganda. Attraverso il cinema, i messaggi ide-

ologici, politici e razzisti dei regimi totalitari si dif-

fondono tra le masse. E gli eroi del grande schermo 

fanno la loro parte.

Se si pensa al fascismo e al nazismo, 
la repressione e il controllo sono gli 
strumenti del potere che vengono per 
primi in mente. E ciò è vero: contro gli 

oppositori si agisce con violenza. Affinché 
però questa brutalità non destabilizzi il 
sistema, l’opinione pubblica dev’essere 
conquistata con altri mezzi. Per i regimi 
non è sufficiente sbarazzarsi dei partiti 
e della democrazia, occorre rafforzare lo 
spirito patriottico/nazionalista e mantenere 
alta l’attenzione contro i presunti «nemici 
interni» – razziali (gli ebrei) e politici  
(i comunisti). 
I totalitarismi intendono anche affascinare 
le masse: l’idea «estetica» e «spettacolare» 
della politica, ch’essi diffondono attraverso 
i media, culmina nelle manifestazioni oce-

aniche di piazza. A Roma come a Berlino, 
entrambi i dittatori riescono in egual misu-
ra, ricorrendo alla retorica e alla mistica, a 
risvegliare nelle folle sentimenti e  
passioni irrazionali.  

Non s ol o i  s ol i t i  nomi
 
In questo contesto il cinema diventa lo 
strumento più efficace per trasmettere 
messaggi e costruire consenso. Sullo scher-
mo i protagonisti si lasciano ispirare, nella 
recitazione e nel linguaggio, dalle pose de-
gli uomini politici contemporanei: un’iden-
tificazione individuale che diventa collettiva 
attraverso il cinema, dove realtà e finzione 
si confondono grazie a registi e attori che si 
lasciano trascinare dal carro della propa-
ganda. Non i soliti nomi, quindi, non solo 
Leni Riefenstahl, Veit Harlan o Fritz Hippler, 
ma anche Luis Trenker, Carmine Gallone, 
Augusto Genina o Roberto Rossellini.

In den 1930ern und 1940ern ist das Medium Film ein 
junges – und das effizienteste Instrument der Propa­
ganda. In Unterhaltung verpackt, werden die  
ideologischen, politischen und  rassistischen Bot­
schaften der Regimes unters Volk gebracht. Und die 
Leinwandhelden spielen mit.

D
enkt man an Faschismus und 
Nationalsozialismus, dann sind 
Gewalt, Repression und Kontrolle jene 
Instrumente der Macht, die einem als 

erste in den Kopf kommen. Und es stimmt 
natürlich: gegen Abweichler wird brutal 
vorgegangen. Damit diese Brutalität die 
Stabilität des Systems aber nicht in Frage 
stellt, muss die Bevölkerung, muss die öf-
fentliche Meinung dafür gewonnen werden. 
Es ist den Regimes demnach nicht genug, 
Parteien und Demokratie aus dem Weg zu 

räumen, es müssen auch die patriotisch-
nationalistischen Gefühle sowie die 
Wachsamkeit gegenüber »inneren Feinden« 
gestärkt werden:  
»rassischen« (den Juden) genauso wie politi-
schen (den Kommunisten).
 
Und dafür reichen Brutalität, Gewalt und 
Repression nicht. Vielmehr wissen die 
Regimes die Menschen auch zu faszinie-
ren: Ästhetik, Show und Spektakel, die sie 
über gleichgeschaltete Medien uniform 

verbreiten und die in monumentalen 
Massenaufmärschen gipfeln. In Rom 
und Berlin schaffen es die beiden Dik-
tatoren gleichermaßen, mit Rhetorik 
und Mystik auf das Bauchgefühl der 
Massen zu zielen. 

Nich t nur die übl ichen  
V er d ä ch t igen
 
Vor diesem Hintergrund entwickelt 
sich das Kino zum effizientesten Inst-
rument, Botschaften zu vermitteln und 
Konsens zu schaffen. Auf der Leinwand 
lassen sich die Protagonisten von Spra-
che, Ausdruck und Pose der politischen 
Granden inspirieren: eine individuelle 
Identifikation, die zu einer kollektiven 
wird – dank des Vehikels Kino, in dem 
Fiktion und Realität gekonnt vermischt 
werden, und dank Regisseuren und 

Schauspielern, die sich vor den Propaganda
karren spannen lassen. Nicht nur die übli-
chen Verdächtigen, übrigens, nicht nur Leni 
Riefenstahl, Veit Harlan oder Fritz Hippler, 
sondern auch Luis Trenker, Carmine Gallo-
ne, Augusto Genina oder das Regie-Genie 
Roberto Rossellini.

Wenn es nicht zum Weinen wäre, man müsste lachen. 
Diese Volksweisheit trifft auf ein Schmierentheater 
zu, das sich rund um die Option abspielt. Es geht da­
rin um die Frage, welche Nationalität Kunst hat. Die 
Fragen dahinter sind weit ernster: Gibt es eine deut­
sche Kultur in Südtirol? Und wie kann sich ein Regime 
die Kultur zunutze machen? 

S
tarten wir mit letzterer Frage und be-
antworten sie an den Beispielen Tirols 
und des Trentino. In beiden Ländern 
wird ersichtlich: Totalitäre Regimes 

greifen auf Tradition und Volkskultur zu 
und nutzen sie als Instrumente der Mobili-
sierung, Gleichschaltung und Kontrolle. Im 
Trentino etwa monopolisiert der Faschismus 
die Volkskultur und übernimmt, mit Aus-
nahme der katholischen Organisationen, 
das Steuer in Organisationen, Vereini-
gungen und Vereinen. Erleichtert wird die 
Gleichschaltung teilweise durch Nationa-
lismus und Irredentismus, die in einigen 
Trentiner Vereinen bereits vor dem Ersten 
Weltkrieg zu Hause sind. 
 
In Tirol präsentiert sich der Nationalsozia-
lismus dagegen als natürliche Weiterent-
wicklung jahrhundertealter Tiroler Werte: 
Nach dem »Anschluss« 1938 setzt der Tiroler 
Gauleiter Franz Hofer alles daran, die 
Volkskultur für den Nationalsozialismus 
zu vereinnahmen: Schützen, Volkstanz-
gruppen, Chöre und Musikkapellen werden 
im NS-orientierten Standschützenverband 
zusammengefasst. Dieser wirkt dank des 
Rückgriffs auf die Tradition vor allem in 

ländlichen Gebieten effizienter, weil sub-
tiler und kapillarer, als es die Parteiorgani-
sationen können. Mit Massenaufmärschen, 
Feiern, Prozessionen und Fackelzügen ver-
sucht man zusätzlich zu beeindrucken. Und 
ein besonderes Augenmerk liegt schließlich 
auf den Landesschiessen, in denen sich 
Tradition und militärische Elemente  
verbinden lassen. 

I ta l ienis che oder deu t s che K un s t ?
 
In Südtirol trägt der Kampf um die 
Kultur besonders skurrile Züge, musste 
ihr doch eine Nationalität zugewie-
sen werden. Der Hintergrund ist ein 
rechtlicher: Private Kunstgegenstände 
durften im Gefolge der Option nur aus-
geführt werden, wenn sie als »deutsche 
Kunst« galten. War die Einstufung von 
Kunst nach ideologischen, nationalen 
und »rassischen« Gesichtspunkten 
schon in der Theorie schwierig, erwies 
sie sich in der Praxis eines vom Aus-

tausch geprägten Landes als unmöglich – 
und zwar nicht, weil man es nicht  
versucht hätte…
 
So trägt die wohl umfassendste ethno-
graphische Untersuchung der Südtiroler 
Volkskultur das Hakenkreuz. Eine »Kul-
turkommission« der SS-»Forschungs- und 
Lehrgemeinschaft ‚Das Ahnenerbe‘« hatte 
den Auftrag, alle Formen der Volkskultur 
in Südtirol zu sammeln, aufzuzeichnen, zu 
fotografieren, zu filmen und zu katalogisie-
ren – als Annäherung an einen Idealtypus 
»arischer« Kultur. Dem hielten die Faschis-
ten die »Italianità« der Südtiroler Kultur 
entgegen, ebenfalls »wissenschaftlich«. 
In drei Dokumentations- und Bildbänden 
(»Alto Adige: alcuni documenti del passato«) 
sollten mit Argumenten aus Archäologie, 
Geschichte, Kunst, Musik und Folklore die 
italienischen Einflüsse auf die Südtiroler 
Kultur nachgewiesen werden. 
 
Wissenschaft, Kunst, Kultur:  
alles steht im Dienst des Regimes.

Dr ei  dinge. . . 
. . .d ie  S ie  über die V er einn a hmung 
der K ult ur durch die R egime s w is sen 
s ol lt en

1. Nationalismus und Irredentismus sind 
in einigen Trentiner Vereinen schon vor 
dem Faschismus zu Hause. Sie öffnen die­
sem Tür und Tor.

2. Die Kontinuität zwischen Tiroler Wer­
ten und Nationalsozialismus ist einer der 
Eckpfeiler der NS-Propaganda – die dabei 
auch auf Andreas Hofer setzt…

3. Im Gefolge der Option gibt es kaum 
einen Bereich, der zwischen italienischen 
und deutschen Behörden und Wissen­
schaftlern nicht heiß diskutiert wird: 
Was ist Ausdruck deutscher, was der ita­
lienischen Nationalität? Auch die Kultur 
bleibt in diesem Kampf nicht außen vor. 

t r e c o se. . . 
. . .d a s a p er e s ul r a p p or t o  
t r a c ult ur a p op ol a r e e r egimi

1. In Trentino il fascismo strumentalizza e naziona-
lizza la cultura e le tradizioni popolari esistenti. 

2. La continuità tra i valori tirolesi e il nazismo è 
uno dei pilastri della propaganda del Terzo Reich – 
che utilizza a tale scopo anche la figura di Andreas 
Hofer.

3. In seguito alle opzioni le autorità e gli studiosi 
italiani e tedeschi si affrontano per definire in 
ogni campo cosa appartenga alle due diverse na-
zionalità. Tale scontro ideologico coinvolge anche 
la cultura di questo territorio di confine.

t r e c o se. . . 
. . .d a s a p er e s ul cinem a a l t emp o del fa s cis mo  
e  del n a zis mo

1. Il grande regista Roberto Rossellini gira, all’inizio degli anni qua-
ranta, una trilogia della guerra fascista. Dopo la fine della guerra vi 
contrappone una trilogia neorealista e antifascista.

2. Se si osservano le tipologie dei film di propaganda, esse possono 
essere sommariamente suddivise in quattro categorie: quella che 
esalta il «sangue» e la «terra», quella che celebra la guerra e la con-
quista, e quelle anticomunista e antisemita. 

3. «La cinematografia è l’arma più forte»:  
questa citazione è di Benito Mussolini.

Dr ei  dinge. . . 
. . .d ie  S ie  über d a s K ino z ur Zei t  v on Fa-
s chis mu s und N at ion a l s o zi a l is mu s w is sen 
s ol lt en

1. Meisterregisseur Roberto Rossellini dreht An­
fang der 1940er eine Trilogie des faschistischen 
Krieges. Nach Kriegsende setzt er dieser eine 
neorealistische und antifaschistische Trilogie 
entgegen.

2. Betrachtet man die Genres der Propaganda­
filme, lassen sie sich grob in vier Kategorien 
einordnen: jene, die »Blut und Boden« verherrli­
chen, jene, die auf Krieg und Eroberung abzielen, 
sowie die antikommunistischen und antisemiti­
schen Streifen.

3. »Das Kino ist unsere stärkste Waffe«: Dieses 
Zitat stammt von keinem Geringerem als Benito 
Mussolini.

s üd t irol = A + B

»Die Geschichte der Bevölkerung des Etschlandes 
kann in der Formel A+B=X dargestellt werden, 
wobei X für die unveränderte Gesamtheit der Be-
völkerung steht, während der Wert der Elemente 
A (lateinisch) und B (germanisch) im Laufe der 
Jahrhunderte oszilliert, ohne dass allerdings je 
eines der beiden Elemente gleich Null gesetzt wer-
den könnte. Ein A+0=X, also A=X, oder ein B+0=X, 
also B=X, kann es demnach nicht geben.«

Agostino Podestà im Vorwort zu den drei Bänden „Alto Adige: alcuni 
documenti del passato“

a lt o a dige = A + B

«La storia delle popolazioni atesine si può espri-
mere nella formula A + B = X, in cui, essendo X il 
totale della popolazione stabile, il valore degli 
elementi A (latino), B (germanico) oscilla attraver-
so i secoli senza che mai uno dei termini diventi 
nullo, in modo che non si può verificare A + 0 = X, 
cioè A = X, oppure 0 + B = X, cioè B = X. Tutto ciò 
apparirà facilmente attraverso l’esame di questa 
piccola opera consistente in tre volumi compilati a 
cura di alcuni uomini di buona volontà, appoggiati 
da studi indicativi forniti dall’Istituto di Studi per 
l’Alto Adige.»

Premessa di Agostino Podestà ai volumi Alto Adige: alcuni docu-
menti del passato

Cultura popolare, 
svastica e fascio 
littorio

Eroi del grande 
schermo e regimi

regimetreue  
leinwandhelden

volkskultur,  
hakenkreuz und 
liktorenbündel
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Con fascismo e nazismo «la» guerra assume una 

nuova dimensione. Il nemico viene disumanizzato, 

ogni differenza tra soldati e civili scompare, il nemi-

co ideologico e razziale merita la morte: in Etiopia, 

in Spagna e ancor più durante la seconda guerra 

mondiale. E a tutti questi conflitti partecipano 

trentini, altoatesini e tirolesi.

Nell’ottica fascista e nazista la guerra è 
un conflitto continuo per la soprav-
vivenza, dove – deformando le teorie 
di Darwin – la razza o la nazione 

«migliore» sottomette quella «inferiore». 
La «sottomissione» totale è l’obiettivo delle 
guerre condotte a partire dal 1935, prima 
dal fascismo e poi dal nazismo. 
 

Il primo di questi conflitti è quello d’Etiopia 
(o d’Abissinia). Le operazioni belliche sono 
preannunciate in Trentino e in Alto Adige 
nell’agosto 1935 dalle manovre in val di Non, 
da una seduta del Consiglio dei ministri a 
Bolzano sulla questione abissina e dal di-
scorso di Mussolini a Trento. Alle operazioni 
in terra d’Africa partecipano circa 3.500 
trentini e altoatesini: una guerra d’annien-
tamento e razziale segnata da massacri 
e rastrellamenti (nel 1936-1941, circa 350 
mila civili e combattenti etiopi rimangono 
uccisi). La politica coloniale italiana applica 
misure segregazioniste e persecutorie che 
precorrono le leggi antisemite del 1938. 

 

In l o t ta c on t ro i  « sen z a Dio » 
 
Le conseguenze della guerra in Etiopia sono 
di ampia portata. Per paura di restare isola-
ta, l’Italia si avvicina alla Germania nazista. 
Ciò risulta evidente nel luglio 1936 con lo 
scoppio della guerra civile spagnola. Anche 
a causa della sua forte matrice ideologica, 
in cui si scontrano fascismo, nazismo, anti-
fascismo, comunismo e democrazia, questo 
conflitto diventa presto internazionale.
 
Mussolini con il Corpo truppe volontarie 
(CTV) e Hitler con la Legione Condor si 
schierano dalla parte di Franco. Tra i reparti 
inviati dal Duce, vi sono alcune centinaia di 
trentini e di altoatesini. L’anticomunismo 
costituisce una molla importante: i nemici 
sono i «rossi».

S u t u t t i  i  f ron t i
 
L’orrore raggiunge una dimensione total-
mente nuova durante la seconda guerra 
mondiale. Mentre a ovest (1939-1940, 
1944-1945) e in Africa (1940-1943) la guerra 
è combattuta tra truppe regolari nel ri-
spetto delle Convenzioni internazionali, la 
situazione in Polonia, sul fronte orientale 
e nei Balcani è radicalmente diversa. Quì si 
fondono conflitti diversi: ideologici, razziali, 
etnici e religiosi. Massacri e atrocità contro 
civili, ebrei, partigiani e prigionieri di guer-
ra sono all’ordine del giorno. 
 

Tirolesi, altoatesini e trentini combattono 
su tutti i teatri di guerra: i tirolesi combat-
tono nelle fila delle forze armate tedesche, 
così come gli optanti sudtirolesi e gli 
arruolati in Alto Adige dopo il 1943. Molti di 
essi combattono a El Alamein, Stalingrado 
e Montecassino, ma soprattutto in Polonia, 
Norvegia, Lapponia, Grecia e Italia nella 2., 
5. e 6. divisione da montagna. Nei Balcani 
sono impiegati in feroci scontri contro i 
partigiani fino alla caduta del Terzo Reich. 

In poco tempo la guerra voluta dal fascismo 
fallisce: nel luglio 1943 il regime entra in 
crisi, in settembre il governo Badoglio 
firma l’armistizio. Tra il 1940 e il 1943, 
molti trentini e altoatesini sono impegnati 
nell’Esercito italiano sui fronti occidentale, 
orientale e nei Balcani. Dopo l’armistizio, 
10.000 trentini sono internati dai tedeschi. 
Coloro che riescono a sfuggire all’interna-
mento riescono a tornare a casa, non pochi 
si uniscono alla Resistenza, in Italia o in 
altri Paesi. 

Die faschistischen und nationalsozialistischen  
Kriege sind Kriege in einer neuen Dimension. Der 
Feind wird entmenschlicht, jede Unterscheidung zwi­
schen Soldaten und Zivilisten fehlt, der ideologische 
und rassische Feind verdient den Tod: in Abessinien, 
in Spanien, im Zweiten Weltkrieg. Und in allen Krie­
gen sind Trentiner, Südtiroler und Tiroler dabei.

I
n der Lesart von Faschismus und 
Nationalsozialismus ist der Krieg ein 
permanenter »Kampf ums Überleben«, 
in dem – frei nach Darwin – die »besse-

re« Rasse oder Nation die »Unterlegenen« 
unterwirft. »Unterwerfung«, und zwar eine 
totale, ist demnach auch das Ziel der ab 
1935 zuerst vom Faschismus, danach vom 
Nationalsozialismus geführten Kriege. 
 

Der erste dieser Kriege ist jener in Abessi-
nien. Der Startschuss dazu fällt im August 
1935 auch im Trentino und in Südtirol: mit 
Manövern am Nonsberg, einer Minister-
ratssitzung zur Abessinienfrage in Bozen 
und Mussolinis Rede in Trient. Rund 3500 
Trentiner und Südtiroler stehen danach in 
Abessinien im Einsatz, in einem Vernich-
tungskrieg, einem Rassenkrieg, dessen 
Massaker und Säuberungsaktionen nicht 
mit den Kampfhandlungen enden. Auch 
in der Kolonialpolitik setzen die Italiener 
weiter auf Segregation und Verfolgung.

Im K a mp f gegen die » G o t t l o sen «
 
Die Folgen des Krieges in Äthiopien reichen 
weit. Aus Angst vor der Isolation nähert sich 
Italien etwa wieder Deutschland an. Das 
wird auch am im Juli 1936 ausbrechenden 
Spanischen Bürgerkrieg sichtbar. Wegen 
seines ideologischen Hintergrunds, vor 
dem sich Faschismus, Nationalsozialismus, 
Antifaschismus, Kommunismus und Demo-
kratie begegnen, wird der Krieg schon bald 
zu einem internationalen. 
 
Mussolini mit seinen Freiwilligentrupps 
(Corpo truppe volontarie, CTV) und Hitler 
mit der Legion Condor schlagen sich dabei 
auf Francos Seite. Auf Seiten des CTV im 

Kampf stehen einige hundert Trentiner, 
auch die Beteiligung von Südtirolern ist 
nachgewiesen – vereint im Kampf gegen die 
Kommunisten: Der Feind ist „rot“.

A n a l l en F ron t en
 
Eine ganz neue Dimension erreicht das 
Grauen im Zweiten Weltkrieg. Während 
dieser im Westen (1939/1940, 1944/1945) und 
in Afrika (1940/1943) großteils noch als klas-
sischer Krieg zwischen regulären Truppen 
und unter Beachtung der internationalen 
Konventionen ausgefochten wird, ist die 
Situation in Polen, an der Ostfront oder auf 
dem Balkan eine ganz andere. Dort mischen 
sich Konflikte mit verschiedensten Hin-
tergründen: ideologischen, »rassischen«, 
ethnischen und religiösen. Massaker und 
Gräueltaten gegenüber der Zivilbevölkerung, 
gegenüber Partisanen und Kriegsgefange-
nen gehören hier zur Tagesordnung. 

Tiroler, Südtiroler und Trentiner kämpfen 
im Weltkrieg an allen Fronten: Tiroler ste-
hen im Zweiten Weltkrieg in den Reihen der 
deutschen Streitkräfte, Südtiroler Optanten 
ebenso und dazu alle Südtiroler, die nach 
1943 eingezogen werden. Viele von ihnen 
kämpfen in den großen Schlachten in El 
Alamein, Stalingrad oder Montecassino, 
vor allem aber in der 2., 5. und 6. Gebirgsjä-
ger-Division in Polen, Norwegen, Lappland, 
Griechenland und Italien. An der Ostfront 
und am Balkan werden sie auch im brutalen 
Kampf gegen die Partisanen eingesetzt – bis 
zum Untergang des Dritten Reiches.
 
Kürzer fällt der faschistische Krieg aus: 
schon im Juli 1943 beginnt die Krise des 
Regimes, im September unterzeichnet die 
Regierung Badoglio den Waffenstillstand. 

Zuvor (1940/1943) hatten viele Trentiner und 
Südtiroler in den Reihen der italienischen 
Streitkräfte an der West- und der Ostfront 
sowie am Balkan gestanden. Nach dem 
Waffenstillstand werden rund 10.000 
Trentiner interniert. Jene, die der Internie-
rung entkommen, versuchen nach Hause zu 
kommen, nicht wenige schließen sich dem 
Widerstand an.

¡No pa s a r á n! 

La guerra civile spagnola è una guerra internazio-
nale. Da entrambe le parti si schierano volontari 
provenienti da tutte le parti d’Europa e del mondo, 
da entrambe le parti militano trentini, altoatesini 
e tirolesi.

Alcune dozzine di trentini, sudtirolesi e tirolesi 
combattono dalla parte repubblicana. Molti di 
loro provengono dall’emigrazione politica (in se-
guito alla presa del potere del fascismo o dell’au-
strofascismo) o lavorativa nei Paesi democratici; 
esperienze che producono una loro maturazione 
ideologica (socialista, comunista, anarchica o re-
pubblicana) in senso antifascista. Soprattutto in 
Francia, ma anche in altre nazioni, negli anni venti 
e trenta questi «fuoriusciti» entrano in contatto 
con la democrazia attraverso partiti e sindacati.

Attraverso questi canali sono poi reclutati nelle 
Brigate internazionali che combattono in Spagna 
dalla parte della Repubblica e del governo di Ma-
drid fino al loro scioglimento nel 1938. Dopo la fine 
della guerra civile, molti di loro sperimentano l’in-
ternamento nei campi di concentramento francesi.

¡No pa s a r á n! 

Der Spanische Bürgerkrieg ist ein interna­
tionaler. Auf beiden Seiten stehen Trup­
pen aus ganz 	
Europa, auf beiden Seiten auch Trentiner, 
Südtiroler und Tiroler.

Einige Dutzend Trentiner, Südtiroler und 
Tiroler kämpfen auf der Seite der Republi­
kaner. Die Ursache dafür liegt allerdings 
außerhalb: Auf Arbeitssuche oder – nach 
der Machtergreifung durch Faschismus 
und Austrofaschismus – ins Exil gegan­
gen, sind sie in ihren Gastländern zu 
Sozialisten, Kommunisten, Anarchisten 
oder Republikanern geworden. Vor al­
lem in Frankreich, aber auch in anderen 
demokratischen Ländern, lernen sie in 
den 1920ern und 1930ern Demokratie und 
Gewerkschaften kennen und bilden eine 
feste antifaschistische Haltung aus. 

Über diese Kanäle werden sie für die 	
Internationalen Brigaden rekrutiert und 
kämpfen bis zu deren Auflösung 1938 in 
Spanien. Auf die meisten wartet nach 
Ende des Bürgerkrieges die Internierung 
in französischen Lagern.

t r e c o se. . . 
. . .d a s a p er e s ul l e guer r e fa s cis t e  
e  n a zis t e

1. Nella guerra d’Abissinia (ottobre 1935-maggio 
1936) circa 3.400 trentini e altoatesini combattono 
al fronte: 58 trentini e 12 altoatesini trovano la 
morte.
 
2. Durante la guerra civile spagnola, trentini, 
altoatesini e tirolesi si affrontano sotto bandiere 
diverse: alcuni combattono con Franco, altri con la 
Repubblica.

3. La seconda guerra mondiale ci consegna numeri 
sconvolgenti: più di 70.000 tirolesi e altoatesini 
prestano servizio nelle forze armate tedesche, 
20/30.000 trentini e altoatesini nell’Esercito italia-
no. Complessivamente, circa 25.000 non torneran-
no più a casa.

Dr ei  dinge. . . 
. . .d ie  S ie  über die fa s chis t is chen 
und n at ion a l s o zi a l is t is chen K r iege 
w is sen s ol lt en

1. Schon im Abessinienkrieg (Oktober 
1935-Mai 1936) stehen rund 3400 Trentiner 
und Südtiroler an der Front, 58 Trentiner 
und zwölf Südtiroler finden den Tod.

2. Im Spanischen Bürgerkrieg stehen 
Trentiner, Südtiroler und Tiroler mitunter 
ihren Landesleuten gegenüber: Sie kämp­
fen nicht nur auf Francos Seite, sondern 
auch auf jener der Republik.

3. Erschütternde Zahlen liefert der Zweite 
Weltkrieg: Über 70.000 Tiroler und Süd­
tiroler dienen in den deutschen Streit­
kräften, geschätzte 30.000 Trentiner und 
Südtiroler in den italienischen. 	
Etwa 25.000 von ihnen kommen nicht 
mehr zurück.

« T r en t o,  b a l ua r d o inc or ru t t ibil e, 
ine sp ugn at o ed ine sp ugn a bil e del l a 
l ingua e del l a r a z z a »

«Non è senza profonda emozione che io 
ritorno a Trento, dopo 25 anni, tra le mura 
della vostra città […], di questa solida Tren-
to, che è stata e sarà il baluardo incorrut-
tibile, inespugnato ed inespugnabile della 
lingua e della razza […].»

Frammenti del discorso di Mussolini del 31 agosto 
1935 a Trento

« O g gi  a bbi a mo incendi at o e s a c cheg-
gi at o 5 v il l a g gi ,  c o sì  p er a p er i t i v o. »

«Carissimo papà, ritorno or ora da un giro 
di rastrellamento e ne approfitto per scri-
vere una lettera […]. Da quando siamo qui 
usciamo giornalmente per rastrellare il 
territorio dai ribelli. Ieri sono stato con la 
mia compagnia a mettere a ferro e fuoco 8 
paesi. È uno spettacolo interessantissimo 
vedere il saccheggio di un paese […]. Oggi 
abbiamo incendiato e saccheggiato 5 vil-
laggi, così per aperitivo […]. Ieri si vede che 
ce l’avevano proprio con me, però mi son 
vendicato, perché dei due paesi non sono 
rimaste neanche le pietre.»

Silvio Tomasi (1907-1945) di Trento partecipa come 
volontario alla guerra d'Etiopia con il grado di sotto-
tenente e scrive al padre il 3 dicembre 1935

« L’A f r ic a er a un a p oe si a ,  l a Spa gn a 
è l a p ro s a del l a f ede. »

«L’Africa era una poesia, era il fulgore della 
vita. La Spagna è qualcosa di diverso, è la 
prosa della fede. Non sono esagerato e tut-
ti, credo, sono della mia stessa idea. Qui 
noi ci siamo per la nostra Idea e per ordine 
del Capo.»

Giuseppe Gozzer (1914-1945) combatte come volon-
tario sia in Etiopia sia in Spagna e il 24 agosto 1937 
scrive questa lettera alla famiglia

»t r ien t:  uner s chü t t er l iche s,  unbe-
sieg t e s und unbe siegb a r e s B ol lw er k 
v on Sp r a che und R a s se«

»Zutiefst bewegt kehre ich nach 25 Jahren 
nach Trient zurück, zwischen die Mauern 
Eurer Stadt […], dieses felsenfesten Trient, 
das unerschütterliches, unbesiegtes und 
unbesiegbares Bollwerk von Sprache und 
Rasse war und sein wird […].«

Auszug aus der Rede Benito Mussolinis in Trient, 31. 
August 1935

» Heu t e h a ben w ir f ünf D ör f er gep l ünder t 
und a nge z ünde t – einfa ch s o a l s A p er i t if.«

»Liebster Vater, ich komme in diesem Moment 
von einer Reihe von Säuberungsaktionen zurück 
und nutze die Zeit, um einen Brief zu schreiben 
[…]. Seit wir hier sind, säubern wir die Gegend 
täglich von Aufständischen. Gestern habe ich 
mit meiner Kompanie acht Dörfer dem Erdboden 
gleichgemacht. Die Plünderung eines Dorfes mit-
anzusehen, ist ein höchst interessantes Spektakel 
[…]. Heute haben wir fünf Dörfer geplündert und 
angezündet – einfach so als Aperitif […]. Gestern 
schien es, als hätte man gerade etwas gegen 
mich, ich habe mich allerdings gerächt. Schließ-
lich sind von den beiden Dörfern nicht einmal 
Steine übrig geblieben.«

Silvio Tomasi (1907-1945) aus Trient, als Freiwilliger im Rang 
eines Unteroffiziers im Abessinienkrieg, schreibt am 3. 
Dezember 1935 seinem Vater

»A f r ik a wa r ein Gedich t,  Spa nien is t 
die P ro s a de s Gl auben s.«

»Afrika war ein Gedicht, der Glanz des 
Lebens. Spanien dagegen ist etwas ande-
res: die Prosa des Glaubens. Ich übertreibe 
nicht und alle hier, glaube ich, sind der 
gleichen Meinung. Wir sind hier wegen 
unserer Ideale und auf Befehl des Chefs.«

Giuseppe Gozzer (1914-1945) aus Margreid, freiwillig im 
Kampfeinsatz sowohl in Äthiopien als auch in Spanien, 
schreibt am 24. August 1937 an die Familie

Guerre nazionali, 
totali,  
disumanizzanti

kriege,  
national, total,  
entmenschlicht

v

« C omb at t erò c on f ier e z z a l a guer r a p iù 
s a n ta del l e p iù s a n t e »

«Ancora coraggio perché dovete sapere che non 
solo ritornerò, ma che combatto e che combatterò 
con fierezza la guerra più santa delle più sante che 
finora s’abbia combattuta. Quanti giovani qui in 
Russia combattono e si sacrificano con maggior 
gioia per l’ideale più sublime che possa esistere, la 
civiltà, la fede delle cristiane virtù, ecco il nostro 
Ideale, ecco il nostro dovere più santo.»

Lino Berti in una lettera dal fronte orientale, 10 novembre 1942 » Ich k ä mp f e mi t S t ol z den heil ig s t en  
a l l er heil igen K r iege.«

»Habt noch Zuversicht, denn Ihr müsst wissen, 
dass ich nicht nur zurückkommen werde, sondern 
mit Stolz den heiligsten aller heiligen Kriege, 
die je ausgefochten wurden, kämpfe und weiter 
kämpfen werde. Wie viele junge Männer kämpfen 
und opfern sich hier in Russland für das erhabens-
te Gut, das es geben kann: die Zivilisation, den 
Glauben an christliche Werte. Das ist unser Ideal, 
das ist unsere heiligste Pflicht.«

Lino Berti in einem Brief von der Ostfront, 10. November 1942
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Fino al 1943 la guerra è per il Trentino, l’Alto Adige e 

il Tirolo un evento distante, in cui sono coinvolti so-

lamente i soldati. Con la caduta di Mussolini e l’oc-

cupazione tedesca dell’Italia centro-settentrionale 

il quadro muta di colpo: divampa la battaglia aerea 

per il Brennero, le autorità naziste stabiliscono il 

proprio potere sul Trentino e l’Alto Adige, persegui-

tando i «nemici del popolo».  

L ’armistizio nel settembre 1943 è il 
segnale d’attacco per la Wehrmacht 
tedesca, che varca il Brennero e oc-
cupa l’Italia centro-settentrionale. Le 

province di Bolzano, Trento e Belluno sono 
incluse nella Zona d’operazione delle Preal-
pi, in cui Franz Hofer, già Gauleiter del Ti-
rolo-Vorarlberg, assume il comando. Hofer 
adegua la sua politica ai differenti contesti 
che trova nelle tre province. Mentre a Bellu-
no i partigiani e la popolazione civile sono 
terrorizzati con rastrellamenti e massacri, 
l’occupazione in Trentino è più «morbida». 
Qui la resistenza è combattuta soprattutto 
con azioni di polizia, che hanno limitate 
ricadute sui civili. In Alto Adige come in 
Tirolo si pratica una violenza mirata: qui 
vengono perseguitati soprattutto resistenti 
e «nemici del Reich».

C on t rol l a r e e r ep r imer e
 
Contro chi resiste si opera senza pietà in 
tutte e tre le province. A renderlo evidente 
a tutti è la costruzione del Lager di Bolzano 
nell’estate del 1944. Qui, in attesa d’essere 
trasferiti oltralpe, vengono rinchiusi prigio-
nieri politici, partigiani, sinti e rom, ebrei e 
testimoni di Geova. Quello di Bolzano non è 
«solo» un campo di trasferimento, ma anche 
un luogo in cui violenze fisiche e psicologi-
che sono all’ordine del giorno.
 
Precedente al Lager di Bolzano è quello 
di Reichenau (Innsbruck), aperto nel 1941. 
Questo «campo di rieducazione al lavoro», 
in cui i reclusi sono utilizzati come mano-
dopera coatta, dal 1943 diventa anche Lager 
di trasferimento, dove ebrei e oppositori 
politici transitano prima di giungere nei 
campi di sterminio. Solo in Tirolo vengo-
no impiegati durante la guerra 20/30.000 
lavoratori coatti:  
nelle industrie, nell’agricoltura, nella rimo-
zione delle macerie prodotte dai bombarda-
menti (e delle bombe inesplose).
 
Nella repressione e persecuzione degli 
oppositori, gli occupanti si avvalgono della 
«collaborazione» della popolazione attraver-
so il reclutamento di corpi locali, il «Corpo 

di sicurezza trentino» (CST) e il Südtiroler 

Ordnungsdienst (SOD). Dal 1944, in tutto il 
Terzo Reich, tutti coloro, giovani e vecchi, 
che non sono stati mobilitati nell’esercito, 
sono reclutati nel Volkssturm, milizia popola-
re nazista: ciò avviene anche in Alto Adige 
e in Tirolo. 

L a b at ta gl i a p er il  Br ennero
 
L’occupazione tedesca non modifica 
solamente la situazione interna:  anche 
all’esterno, infatti, i tre territori acquisisco-
no un nuovo peso strategico. Ciò è dovuto 
soprattutto all’importanza dell’asse del 
Brennero, principale linea di rifornimen-
ti per il fronte tedesco in Italia. Già il 2 
settembre 1943 cadono le prime bombe su 
Trento e Bolzano, Innsbruck è bombardata 
il 15 dicembre. Tra marzo 1944 e aprile 1945, 
con l’operazione «Strangle», le incursioni 
aeree sono estese sistematicamente a tutti 
i più importanti snodi strategici. Anche i 
tedeschi potenziano i propri armamenti 
nella battaglia per il Brennero: 525 cannoni 
per la contraerea (Flak) sono posizionati tra 
Innsbruck e Verona, 11.500 operai sotto la 
guida dell’«Organisation Todt» si occupano 
di riattivare le linee di comunicazione.

Bis 1943 ist der Krieg für das Trentino, Südtirol und 
Tirol ein fernes Ereignis, in das nur die Soldaten 
verwickelt sind. Mit dem Sturz Mussolinis und der 
deutschen Besetzung Norditaliens ändert sich das 
schlagartig: Der Luftkampf um die Brennerlinie 
entbrennt, die Nationalsozialisten übernehmen die 
Verwaltung des Trentino und Südtirols und verfolgen 
die »Volksfeinde«.

D
er Waffenstillstand im September 
1943 ist das Startsignal für die deut-
sche Wehrmacht. Sie rückt über den 
Brenner vor und besetzt weite Teile 

Nord- und Mittelitaliens. Die Provinzen 
Bozen, Trient und Belluno werden in der 
»Operationszone Alpenvorland« zusammen
gefasst, in der Franz Hofer, auch schon 
Gauleiter in Tirol-Vorarlberg, das Ruder 
übernimmt. Hofer richtet seine Politik dabei 
an den unterschiedlichen Gegebenheiten 
in den drei Provinzen aus. Während im 
Belluno die Partisanen – und mit ihnen die 
Bevölkerung – mit Säuberungsaktionen und 
Massakern terrorisiert werden, fällt die Be-
satzung im Trentino »milder« aus. Hier sind 
es vor allem Polizeiaktionen, mit denen der 
Widerstand bekämpft wird – mit geringen 
Auswirkungen auf Zivilisten. In Südtirol 
wird schließlich – wie in Tirol – weniger auf 
breit eingesetzte Brutalität gesetzt.  
Verfolgt werden hier vor allem Widerständ-
ler und »Reichsfeinde«.

Gn a denl o se V er f ol gung
 
Gegen diese »Reichsfeinde« wird in allen 
drei Provinzen gnadenlos vorgegangen. Für 
alle offensichtlich wird dies nicht zuletzt 
durch die Errichtung des »Polizei-Durch-
gangslagers« in Bozen im Sommer 1944. 
»Normale« Gefangene sitzen hier ebenso 
ein, wie politische, Partisanen, Sinti und 
Roma, Juden und Zeugen Jehovas. Zwar ist 
das Lager »nur« ein Durchgangslager, physi-
sche und psychische Gewalt sind aber auch 
hier an der Tagesordnung.  
 
Älter als das Bozner Lager ist jenes von Rei-
chenau (Innsbruck), dessen Geschichte 1941 
beginnt. Das »Arbeitserziehungslager«, in 
dem viele Zwangsarbeiter interniert werden, 
dient ab 1943 auch als Durchgangslager, in 
dem Juden und Oppositionelle auf ihren 
Weitertransport in die Vernichtungslager 
warten. 20.000 bis 30.000 Zwangsarbeiter 
sind allein in Tirol im Einsatz: in Industrie, 
Landwirtschaft und der Beseitigung von 
Bombenschäden (und Blindgängern).
 
Bei der Repression und Verfolgung von 
Abweichlern sichern sich die Besatzer hei-
mische »Unterstützung« und heben lokale 

Korps aus: den »Corpo di sicurezza trentino« 
(CST) und den Südtiroler Ordnungsdienst 
(SOD). Zum Ende des Krieges 1944 werden 
schließlich alle bis dahin nicht Mobilisier-
ten, Jugendliche wie Alte gleichermaßen, 
in Tirol und Südtirol zum Volkssturm 
eingezogen.

Die S chl a ch t um den Br enner
 
Nicht nur nach innen verändert sich die 
Lage durch die deutsche Besatzung, auch 
strategisch bekommen die drei Länder 
neues Gewicht. Das liegt vor allem an der 
Brennerbahnachse, die bei den Alliierten 
als Hauptnachschublinie für die deutschen 
Fronten im Süden gilt. Am 2. September 
1943 fallen die ersten Bomben auf Trient und 
Bozen, Innsbruck wird am 15. Dezember 
bombardiert. Mit der Operation »Strangle« 
werden die Luftangriffe zwischen März 1944 
und April 1945 systematisch auf alle strate-
gisch wichtigen Punkte ausgeweitet. Und 
auch die Deutschen rüsten in der Schlacht 
um den Brenner nach: 525 Flugabwehrkano-
nen (Flak) werden zwischen Innsbruck und 
Verona in Stellung gebracht, 11.500 Arbeiter 
sollen unter der Führung der »Organisation 
Todt« dafür sorgen, die Kommunikations
linien aufrecht zu erhalten.

In  l o t ta c on t ro il  n a zion a l s o ci a l is mo

Nonostante il controllo, anche in Trentino, Alto 
Adige e Tirolo si sviluppa una resistenza al nazio-
nalsocialismo. Le motivazioni alla base dell’oppo-
sizione sono diverse tra loro e la collaborazione 
tra i diversi movimenti d’opposizione è quindi 
limitata.

La posizione strategica e la capillare presenza 
militare e di polizia pregiudicano in Alto Adige e 
Trentino lo sviluppo di una diffusa attività par-
tigiana. Le differenze etniche frenano inoltre il 
collegamento tra i vari gruppi resistenti. 

In Alto Adige, nella comunità di lingua tedesca, 
agisce soprattutto l’Andreas-Hofer-Bund, di ma-
trice cattolica; la Resistenza italiana si concentra 
a Bolzano, nell’aiuto ai prigionieri del campo di 
via Resia, nell’organizzazione di sabotaggi e nella 
raccolta d’informazioni. In Trentino, al contra-
rio, i partigiani operano soprattutto nelle aree 
confinanti con il Veneto. La Liberazione (aprile/
maggio 1945) vede partecipare molti patrioti a 
Trento, Riva del Garda e Bolzano.

Il Tirolo conosce diverse forme di resistenza du-
rante la guerra. I socialdemocratici e i comunisti 
organizzano cellule clandestine; anche diversi 
cattolici si schierano contro l’«ateismo» dell’ide-
ologia nazista. Negli ultimi mesi del conflitto si 
riesce a organizzare un’ampia rete di resistenza 
sotto la guida di Karl Gruber: i patrioti tirolesi in-
sorgono il 2 e 3 maggio 1945 e liberano Innsbruck 
poco prima dell’arrivo degli alleati.

t r e c o se. . . 
. . .d a s a p er e s ul l a « Guer r a in c a s a »

1. Accanto alla Zona d’operazione delle Prealpi i 
nazisti istituiscono anche la «Zona d’operazione 
del litorale Adriatico». Questa decisione persegue 
due scopi principali: proteggere le linee di riforni-
mento e predisporre una prossima annessione al 
Terzo Reich. 

2. Gli attacchi aerei alleati lungo la linea del Bren-
nero non colpiscono solo Trento (81), Innsbruck 
(22) o Bolzano (20), ma anche numerose località 
sull’asse del Brennero. I bombardamenti provoca-
no complessivamente circa 1.500 morti in tutti e 
tre i territori.

3. La maggior parte delle vittime tra i resistenti 
e la popolazione in Trentino e Alto Adige rimane 
uccisa negli ultimi giorni di guerra, a causa della 
ritirata incontrollata delle truppe tedesche. Tra la 
fine di aprile e l’inizio di maggio del 1945 cadono 
208 persone.

« Di v enni  il  numero 8 078 e c on e s s o 
ebbi  il  t r i a ng ol o di  s t of fa ro s s a , 
m a rchio di  infa mi a p er l oro,  d’onor e 
p er noi . »

«Dopo forse un paio d’ore dell’umiliante 
attesa fummo immatricolati: divenni il 
numero 8078 e con esso ebbi il triangolo 
di stoffa rossa che, marchio di infamia per 
loro, d’onore per noi, doveva indicare la no-
stra qualità di detenuti politici […]. Il bloc-
co era stranamente vuoto e solo quindici o 
venti “triangoli rossi” si aggiravano fra le 
colombaie dei “castelli” a tre piani. C’era sta-
ta l’altro ieri una partenza per la Germania: erava-
mo qui in 250 ammucchiati e naviganti fra scabbia 
e pidocchi: perché questo è il blocco dei “pericolosi” 
e quando è pieno…si svuota, formandosi un convo-
glio di sei o settecento persone […]. Questa fu la 
spiegazione che ci fu data dal crocchietto 
di compagni che subito ci circondò.»

Aldo Pantozzi (1919-1995) il 10 gennaio 1945 viene 
trasferito nel Lager di Bolzano, Blocco E (detenuti po-
litici), è poi deportato a Mauthausen

« L e p er s one nei  r if ugi  s i  ge t tava no a 
t er r a disp er at e. »

«Ciò che i giorni 15 e 16 dicembre 1944 
portarono sulla città di Innsbruck è inde-
scrivibile […] l’inferno in terra. Da noi, che 
siamo a 27 chilometri da Innsbruck, le fine-
stre tremarono e la gente nei rifugi iniziò a 
piangere e pregare. Un boato ininterrotto, 
accentuato anche dal terreno gelato, […] 
unito al furioso fuoco della contraerea e 
all’impatto sordo delle bombe […]. [A Inn-
sbruck] la Bürgerstrasse brucia, il centro 
storico, alcune vie principali (Marktgraben, 
Burggraben), la Sala comunale e il portale 
della Hofkirche (Chiesa di corte) sono in 
rovina, incendi a ogni angolo di strada. 
Le persone nei rifugi si gettavano a terra 
disperate.»

Frammento tratto dal diario di Maria Kecht (1880-
1988), che osserva da Telfs i bombardamenti  
di Innsbruck

im k a mp f gegen den  
n at ion a l s o zi a l is mu s

Trotz Kontrolle, Repression und Gewalt: Gegen 
den Nationalsozialismus formiert sich auch im 
Trentino, in Südtirol und in Tirol Widerstand. 
Nur: die Gründe für den Widerstand sind unter­
schiedlich, Zusammenschlüsse der verschiede­
nen Widerstandsbewegungen gibt es kaum.

In Südtirol und im Trentino behindern  nicht 
zuletzt die strategische Lage und die dadurch 
bedingte dichte Militär- und Polizeipräsenz das 
Entstehen eines effizienten Widerstandes. Zu­
dem bremsen die ethnischen Grenzen einen Zu­
sammenschluss der Widerstandsgruppen. 

In Südtirol agiert auf deutscher Seite vor allem 
der aus dem katholischen Umfeld stammende 
Andreas-Hofer-Bund, der italienischsprachige 
Widerstand konzentriert sich auf Bozen, auf die 
Hilfe für die Häftlinge des Durchgangslagers, 
auf Sabotage und Informationsbeschaffung. Im 
Trentino dagegen operiert der Widerstand vor al­
lem in den an Venetien angrenzenden Gebieten. 
An der Befreiung (April/Mai 1945) sind in Trient, 
Riva del Garda und Bozen schließlich zahlreiche 
Partisanen beteiligt.

Tirol kennt während des Krieges verschiedene 
Arten des Widerstandes. Sozialdemokraten und 
Kommunisten organisieren Zellen und auch von 
katholisch-konservativer Seite stellt man sich 
gegen die „Gottlosigkeit“ der NS-Ideologie. Erst 
in den letzten Kriegsmonaten wird schließlich 
ein breites Widerstandsnetz unter der Führung 
von Karl Gruber organisiert, das sich am 2. und 
3. Mai 1945 erhebt und Innsbruck kurz vor dem 
Einmarsch der Alliierten befreit.

Dr ei  dinge. . . 
. . .d ie  S ie  über die Heim at f ron t w is sen 
s ol lt en

1. Neben jener des Alpenvorlands richten die Na­
tionalsozialisten auch die »Operationszone Ad­
riatisches Küstenland« ein. Mit beiden verfolgt 
man zwei Ziele: die Sicherung der Nachschubli­
nien und die Vorbereitung einer Einverleibung 
ins Dritte Reich.

2. Die Luftangriffe entlang der Brennerlinie 
fliegen die Alliierten nicht nur auf Trient (81), 
Innsbruck (22) oder Bozen (20), sondern auf alle 
wichtigen Orte der Brennerbahnachse. Die Bom­
bardements fordern in den Ländern insgesamt 
rund 1500 Opfer.

3. Die meisten Opfer unter den Widerständlern 
und der Bevölkerung in Trentino-Südtirol for­
dern – auch wegen des unkontrollierten Rückzu­
ges deutscher Truppen – die letzten Kriegstage. 
Ende April/Anfang Mai 1945 sind 208 Tote zu 
beklagen.

» Ich w ur de die Nummer 8 078 und 
bek a m d a s ro t e Dr eieck – Zeichen 
der S ch a nde f ür s ie ,  de s S t ol ze s f ür 
un s.«

»Nach ein paar Stunden erniedrigenden 
Wartens wurden wir aufgenommen: ich 
wurde die Nummer 8078 und bekam mit 
dieser auch das rote Dreieck, das uns – Zei-
chen der Schande für sie, des Stolzes für 
uns – als politische Gefangene auswies 
[…]. Der Block war seltsam leer und nur 15 
oder 20 ‚rote Dreiecke‘ waren zwischen den 
Taubenschlägen der dreistöckigen Stock-
betten unterwegs. ‚Erst vorgestern hat es 
eine Abfahrt nach Deutschland gegeben: 
Wir waren hier 250, zusammengepfercht 
samt Krätze und Läusen: Dies ist nämlich 
der Block der ‚Gefährlichen‘ und wenn er 
voll ist … leert er sich wieder mit einem 
Zug von 600, 700 Leuten […].‘ Das war die 
Erklärung, die uns vom Häufchen Kollegen 
gegeben wurde, die uns sofort umringt 
hat.«

Aldo Pantozzi (1919-1995) wird am 10. Januar 1945 in 
das Lager von Bozen gebracht, genauer: in den Block 
E, jenen für politische Gefangene. Später wird er nach 
Mauthausen deportiert 

» Ö s t er r eicher!  T irol er !  
Inn sbruck er ! «

»Die Stunde Eurer Befreiung ist gekom-
men. Die gesamte Südfront hat kapitu-
liert. Die Alliierten Truppen stehen vor 
Innsbruck. Jeder weitere Widerstand wäre 
nicht nur zwecklos, sondern er ist ein Ver-
brechen an Volk und Staat. […] Sieben  
Jahre bitterster Knechtschaft und Bedrü-
ckung sind restlos vorbei. Die Alliierten 
kommen als unsere Befreier und Retter. 
[…] Hißt von allen Häusern die Fahnen! 
Nicht weiße sollen es sein, sondern rot-
weiß-rote oder rot-weiße, die Fahnen 
unseres heißgeliebten Österreich, unseres 
Tirol.[…] Es lebe die Freiheit! Es lebe Tirol! 
Es lebe Österreich! […].«

Auszug aus dem Aufruf des Exekutivausschusses der 
österreichischen Widerstandsbewegung in Tirol am 
Vorabend der Befreiung Innsbrucks, 3. Mai 1945 

La guerra in  
un territorio  
di confine

krieg im  
grenzland

vi

» Die L eu t e in den B unk er n wa r f en 
sich auf den B oden und wa r en v er-
z w eif elt.«

»Was der 15. u. 16. Dezember 1944 wieder 
über Innsbruck brachte, ist unbeschreib-
lich […] die Hölle selbst. Bei uns, die wir 
doch 27 km von I[nnsbruck] entfernt sind, 
zitterten die Fenster u. die Leute im Bun-
ker begannen zu weinen u. zu beten. Ein 
ununterbrochenes Dröhnen, das durch den 
gefrorenen Boden noch verstärkt wurde, 
[…] dazwischen das wütende Feuer der Flak 
und der dumpfe Einschlag der Bomben. […] 
Die Bürgerstr. brennt, die Altstadt, Markt- 
und Burggraben, Stadtsaal und Hofkirch-
portal sollen in Trümmern sein, Brände an 
allen Ecken und Enden. Die Leute in den 
Bunkern warfen sich auf den Boden und 
waren verzweifelt.«

Maria Kecht (1880-1988) beobachtet die Bombardierung 
Innsbrucks von Telfs aus. Dieser Eintrag stammt aus 
ihrem Tagebuch

« T irol e si !  C i t ta dini  d i  Innsbruck !  L’or a del l a 
v o s t r a l iber a zione è a r r i vata . »

«L’ora della vostra liberazione è arrivata. Il fronte orientale 
è interamente capitolato. Le forze alleate sono alle porte di 
Innsbruck. Ogni ulteriore resistenza non è solamente priva 
di scopo ma è un crimine verso il popolo e lo Stato. […] 
Sette anni di amara schiavitù e oppressione sono finalmen-
te finiti. Gli Alleati giungono come nostri liberatori e salva-
tori. […] Issate le bandiere da tutte le finestre! Non devono 
essere bianche, ma rosso-bianco-rosso o bianco-rosso, le 
bandiere della nostra amata Austria, del nostro Tirolo […]. 
Viva la libertà! Viva il Tirolo! Viva l’Austria! […].»

Comunicato del Comitato esecutivo della Resistenza austriaca in Tirolo 
diffuso il 3 maggio 1945, alla vigilia della liberazione di Innsbruck
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